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ALL'I LLV STRIS SIMO 
SiG. Girolamo Brescia 

% -, » 

Signore, ePadronmio 
.Colenclifsimo. 





N atiejiamia 
parten:Za dal- 
l' attuai feriti' 
fio dt Z/ofir.ù 
SigncriallU' 
flrtfsima,fe 
ben di pochi mejt ^ tuttauia in 4 
*virt{i di par ti colar oJJeruan^.i 
colmo di molto ajjetto ; "vengo 
à dedicargli la Cojlante Celtn- 
da,, comica fatica del miopoup^ 
rfi ingegno ,Jòmminiflrata alla. 
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tenna in quegl anni che fono 
k così fatti, ^hudif pà frofQrtto^ 
nati; nella aual opera cono-^^ 
scendo io alcune trafcuraggtnì 
di licenttoja giouentù , e molti 
mancamenti nell'arte, la de- 
sinai nelle più cieche tenebre 
dell'oblio y con penfìero di per- 
tetuarla nelt onda Letea ; ma 
inuitato dall'aria di (jueflo To- 
scano Cielo , e dal dèfìdcrio di 
seruire patron fi principale, mi 
piacijue trarla dagNfcuri orro- 
ri > e purgando tn lei i difetti cch 
nofciuti da me, e da altri pelle* 
gr$ni Spiriti di (juefta virtuofa. 
- Città t ridurla à cjuella miglior 
lettura di regole t e di ^sl e che 
da Stanco intellelto^uò yenireis^ 



cesi credendo renderla ih auaU 
parte degna del patrocinio 
di ij. Signoria Jllushrtjfma ; 
€ tanto pti volentieri in dòmi 
Jòno adoperato , guanto più me- 
rita /' efjermi accorto , che la 
^mpofitione è caduta Cotto le 
leggi di quei gran Maeìlri, che 
ifogltono chele fcrittur e altrui 
fimo prima lacerate da i denti 
del tempo, che da i Ferri delle 
Stape p^r.ender/t riguardeuoli 
al mondo . Faccio dunqne que- 
fia oblatione, e per tributo di 
'Volontar:o vajallaggio , e per^ 
che refli à fermrU una "vera 
immagine di me Beffo, la quale 
fippiirà forfè ^ con gt affetti di 
'Woefia, ài difetti dell' Econo* 
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nìicài doue ho mancato. S'ag- 
giunge à aueBo un ardentè vcf^ 
lenta 4traccorre Qtiafi indù/Ire 
n^ecchia dalle fue fcìicijjìynt^ 
Rose, fi non la manna del-^ 
t immortalità , almeno ti mele 
di lodato Scrittore ; per'condift 
•j^oicon fi dolci faui operedigra 
fitta maggiori , afro di cht me 
ne pira jlato corteje, e così con 
a ff vantaggiata chtare:^:^a auni- 
cinarmi àcjuelle glorie, che Iti 
tali dell' honorato AvgellÒ 
della fu a infegna; di già fono 
ammirate da tutte le ficlle del- 
f Italico Cielo, Talmente che 
se Z/. Signoria Jllu^lriJJtma 
vfcita à pena de gl'anni puerili 
scucire frefagt di tanto vai or e^ 
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Un haragion il mondo difperJb-. 
rc vn Trìu/giano jétchiih in^ 
iurmeycvn altro Febo in Pindo; 
acciò fi pojja dir dì Lei come dt 
giulio Ce/are . Tu fai Ni^ 
luHri imprefcy c tu lecanti. 
Alla rugiada de" fuoi lìirtuofì i 
e generpfipenfieri, tutti riuol ti 
ad eroiche a:^ioni , oggi mai 
j^unta il fior e delle concette fte- 
ran:^e ; mentre mortai nemic4. 
dell' 

otiodanneuole^ e del uitio 
indegno , con la valoro/àmana 
nelle fcuole di Marte hor girtt 
la ^aday hor l'afta corre ; per 
renderfi fot in età più ferma, 
formidabile a* nemici ^inuincL 
bile à fertile propugnacolo al 
grandifiimo ^etunno del ' 



A L À r Q Le o N 1 • Nan trai òr 

sciando ancora d* efer citar gli 
Rkdìj della fiù foggia Dea,t e r 
routrnar Cittadi , comandar 
^ofoli , . e regger Trotti ncie . 
Taccio l'z'ccider l'Idra degl^em 
fitf della gioftentù con la ff>ada 
della fruden-^^a^regoUr giaffct^ 
ti con la uenujlà , temprando le 
^toglie col fenjare al fine, E yr. 
tal tolta fHr feher:^d con gl* 
r, in qitefia forte più de^ 
gno detguerrier Greco , Jono Ir 
Stelle de gl'occhi fuoi , U mode-^ 
Biaja temperan:(^a, la benigni- 
ti eia fplejtdideZ:^'^ , le auali 
d0n:^elle injìeme conla vmà» 
è- con le gratie > la portano fk 
V Alfi di gloria immortatt^ . 

Onde 



Onde poiché c^maltea ha ver- 
sato ti corno dt tutte le douiti'e 
nel fuo petto , à fine che d'ogni 
ornamento fiorijcaye intarttco* 
lare dt valor in armi, non auuer 
rà che fi marauigli la Terr^^ 
ledendola impatrontrfi dt più, 
alme , che non ergerà palme , 
signoreggiar più cuori, che non 
Jj>argerdJùdori. Maqucfldnon 
è la carta da nauig^re l'Ocèani 
delle Cuoi lodi . \Degnifi pure 
*Uojlra Signoria Jlluflrijfimx 
gradir (juelio debito , e primo 
flutto della mia dcuotione, fj^ar- 
gendo la rugiada della fùa gra^ 
tia Copra la fieri li tà della mia 
f or t unniche di njirtù più grdnde 
dd liquor di Amedea, potrebbe 



in così fatta guifa fingi oùinit 
lamia Mufà, che tot pii alta- 
mente cantajje l [ eminenza de 
accennati honori . E perche 
ni accorgo hauer pajjati i ter - 
mini della modeBia , aui farò 
fine, non finendo però mai di ri- 
ferirla ; poiché mi dichiaro to- 
lermt hofiorare del nome di fuo 
seruitore in ogni luogo , in ogni 
tempo , e fotto qual fi voglia 
fortuna; come di pref ente rtto- 
gliendomi ad ogiii altro a Lei 
sola mi rajjegno , confermo, de- 
dico, e dono . 
- Di Siena il io. Feti. 

DiV.S.JUuflrifs. 
Deuoti/Ì, Seruitore^ 
Qtpit, Marco Petroccint, 



L*A VT OHE 

AL MEDESIMO. 

E le fcole di Marte 

il brando gira 
Giouinetto Signor nato 

d'Eroi f 
Ch'ai tuo crefcente ardii" 
gemeyC fojpira 
Già la perfida Luna i danni fuoi \ 

GarT^on più gloriojo il fol non mira 
Oltre Carene Idafpe Àlidi Eoi ; (ra 
Ogn altra illu/ì re fpadajn van s^aggi^ 
Terfarfi eguale àgi alti pregi tuoi. 

'^{on tifpauentìil fnon di gran Guerriero 
* Greco^ ò Latin^ che fe nel mondo regnà 
Sourano fpirto emulator d Homero ; 

Vedrai Cantica gloria ejfermen degna ^ 
E varcar della fama il volo altero ^ 
Volterò K^yCEL della tua chiara in^ 

ifegna. 
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ALL'ILLYSTRISSIMÒ 
SiCr^i ROLArMO Brescia 

0 1 quafi ^pe ingegnofa, 

le tue glorie 
Fò fuggendo , Signor , 
. ne' meni inuitti 
Della Brescia Vrojapiaf 
oue fon fcritti ' 
Kagfìi Carmine veraci^ altere ifioricm 

t^l tuo ^egio TaLa^ odo memorie. 

De\ tuoi fiajfati Eroi, che fero afflitti 
^ Sarbarf audaci in Martial conflitti, 
' I{iportanHone egregie ampie' vittorie • 

£aCoJfante Ca.iuDK hor tis%china^ 
Seruado alfuo Lvcenio // fido amore , 
che à morir t per amarlo > s'auuicina • 

ii^Tioicpjfiogtà fiaco al merto, e onore 
Di te Signor , con penna peregrina 
Scrifte i tuoi pregi » ed offerisce il cèrcm^ 






Accad. FtlòmatCfRÀvirivATo. 
A-E t * A f * o R i -t 

T\yÌl^C d non pi ^ 

douunque il piè fugace • 
Libero affié in peregrina : 

arena ; 
D'infoUta wrtà nuouég 
e "pittate, 
fiamma net Ciel d'Honorearde ba-^ 

(lena* 

E fe di Marie "pn tempo afpra catena 
Tiegò tua mano à non curar la pace, 
Hor il Mondo vedratti in ricca Scena 
la guerra odiar/atto d'amor feguace. 

Ma non mot che co l'hafia inuìtte fpoglie ■ 
Conia penna già Merchi. o«<fe coflSte 
Ben puoi l'ifjo cangiar t non mai le vo' 

(glie. 

Che mentì epur dKnm fingile dt^Anùite 
Dura prigione; il piede altri difcioglie 
Ter penir prigionieró a Te dauante • 






DEL Sia ALESSANDRO 
' adimaRi. 

L * A ▼ TOR E«i 

OCCHI dal cieco ^rcUr 
gl*Eroi del Citlo^ 
' j E qual più fra di lor 
^§ fuhlime imperi , 

?{pn difdegnaro 1 volti ^ ' 
e i cor guerrieri 

^auti ammantar fono mentito Felo» 

Cosi Giouef 7{etunti0t e'I Dio di Belo ,^ 
Or TorifOr Corui^or diuentar defirierU 
Ma "pefun non conuerfe ifuoi penfteri 
Come L^CBWO Hfuo belfoco^eH ^e- 

( lo. 

O faggio ^mante^ o fortunato , o forte. 
Che trouaftiVietàdeltuo languire 
T^el fen di Crudeltà»nel cor di Morte, 

Ter lodar il tuo fn, (he pofs'io direi 
. Se non che del penar t ore fon corte 
chi sa ben amare, e ben foffrire » 




DEL S l G: C L AV D lOv 

TO LOMBI. 

» . . » 

ALL*A V TORE. 

^ '^i ^ i^mor ^ e di Fc flrant 

0 di Fortuna JUfufati 
^effetti, 

Di^ due cor far fi >n core , 
e din due petti 
Stringer fi vìi alma ^ hor qui da te s'ap^ 

{prende. 

T^e per minacce altrui vinta fi rende 
Celino A, o varia ifuoi cofiatiaffettìf 
^nxiflratio. eprigion fon fiioi diletti. 
Che quant'offefa è pik, >ie più s accede^ 

Fincer , e fuperar qutl "ge[fo frale 
Con vn voler Cojìante alfin fi vede p 
E lieta opporfi alfuo deflin fatale • 

7^ merauiglia è già s'à Itti non cede i 
. Che di Fortuna ^mor fatto riuale , 
Oue manca il wgor , pugna la fede • * 





uro StJ(M7jlT0ZE 

a Lettori . 

Emperando 
r Autore, co- 
ni e s'vfadire, 
la penna col 
pugnale, per 
hauerfempre 
incontrata maggiore occa- 
fione d'armeggiare, che di 
poetare, (ècondo il giuditio 
d'ogni fanp intelletto, farà 
degno di (cufa, auuengache 
la prefente fua compoiitione 
manchi non folo nella pur- 
gata, e fceka lingua To(cana> 
ma forfe ancora nelle regole 
deirArte j c tanto più con- 

iéflfando 




felTando egli con modeftia> 

particolare non poffederraW^ i 

tra intelligenza circa fi fatti ; 

ftùdij > che felicità naturale^ 

foftenuta da virtuofo penfic^ 

ro. S'aggiunge à quello, che 

anguftiato da molte cure 

mordaci di ritornare àCoti- 

gnola fua patria , non ha po* 

tuto dar opera alla fatica eoa 

quella attention di mente ^ 
che fi richiede àchi publica 
al mondo fudori , e vigilie 
d'ingegno col mezzo del- 
le Stampe v e però tutti ' 
gl'errori occorfi in qual fi vo- 
glia genere, fi rimettano à 
ftraordinaria benignità de' 
cortefiisimi Lettori , da' 
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quali accetterà femprc péf 
grana grande ogni fondata 
càméndia ; e tanto mj promet- 
t*4Ò dalla Tua lodeuole humil- 
tà . Viuete felici • 

1. 



inrEJtLOCVTOliL 

Gridokio Vecchio Padre di Ln- 
ccnipk^eiiin^niQra^o (fli. yiridia, 

T A V R I c A compagno già di 
Lucenio. 

LvcENio in habito di Cudode di 
carcer«,innaniorato di Celinda, 

Celinoa tarcerata creduta figli- 
uola dttfiernabuccio . 

Capitan CoRiKDRAco innamora* 
to di Celinda . 

LogisteLlo Ilio Scruidorc. 

VfRiDiA Cortigiana innamoract 
del Capitano. 

N A R I C I A Tua Seru a . 

Andro DO giouintrtto domcftico 
di Viridia. 

Ag ANI CE Ruffiana. 

lÌBRNABvccio Vecchìo. 

Ari STEN e torefticro, 

B^ARCtELLO.9 e Birri. 

La Scena rapprcfenct Veaeaia « 



I 




PROLOGO 

'Eccitato 

DALLA Costanza. 



Lla niperba,c£amo- 
fa Ghirlanda d'An» 
core , e di Cuori, che 
pompieggiar (ì vtde 
fopra il biondo me- 
taJlo delie mie chio- 
me, pur mi riconofccte ò Caualie- 
ri egregi, ò bellirsime Dame; io 
non Io credo , Capendo che dentro 
a i voftri petti s'inchina vn altro 
Nume , e ne' voftri concerti rifuo- 
na vn altro nome. A quefta immen- 
fa, e vaftaMoiet che nella deftra 
foftengo ; al ceruleo manto fregia- 
to di itelie, pur mi riconofcete ò 
degni fpettatori ; io non lo giura- 
re! • rapendo che i voftri penfieri 
tendano ad altro fine , c gl'occhi 
voftri fon fifsi in akr* oggetto • 




.E pur fon quella fenza la quale 
tra virtù noabafta per erger trofei 
odi gloria ael Campidoglio d'Amo* 
re > del Mondo, e della Fortuna. 
Quella I fon* io, che fermo la ruota 
dcirinftabil Dea,chc cangio la na- 
'tura delle cofe , che fupero la ne- 
cefsità , e diftorno il cocfo, delle 
ftelle . Qgella , per cui i pazzi fan- 
no impazzire i faui , i vili abbaffa- 
no i nobili, e voglio. direi morti 
trincano i viui . Quella che nell'of- 
fcfe non (ì difende, ch^ da graffai» 
ti non (ì ritira, vincendo non eoo 
-l'abbattere > ma con l'eiìer abbat- 
tuta. Che nuouo modo di guer- 
reggiar è quello , tutto diuet (o da 
quello del mondo ? e però fono vna 
potenza fenza arroganza , vna for- 
za fenza mal iti a , vn vmilti fen- 
za aduiatione , e vna gloria fenza 
fuperbia j la quale fcmpre rima- 
ne in va iltelfo propofìto, ne per 
fatica che fopr;!ggiiunga,nc per in- 
fortunio che Ci n'afprifca , né per 
affanno che più s'accrefca , mai 
cangia peufiero» anzi c così f erma« 



& animofa nella Tua dcliberationét 
>che cootraftaca più s'agumenca» 
♦Io fono vn intenlb , e ftabil affetto 
d'anima innamorata , con il quale 
«Ellero ogni più dura , e difpcratìi 
-pafsione,linch« ottengo felice fine 
-ji .quel defio per cui patifco , Va* 
'eroica Fermezza fon'io lì valorcfa» 
e forte > che non credo al mondo, 
Tprezzo i diletti» amo il penare , e 
fcherzo più volentieri con itraua- 
gli che aitri non fanno con i ripofì. 
-Non trionfa chi vi alla guerra ma 
<chiottien la Vittoria» e Thumana 
pafsione è debile , che non vmce fc 
non chi vuorefTer vinto . Ma non 
voglio efltr più ambitiofanclrac- 
<-contar le mie forze. qjiella in sòma 
fon'io chiamata in terra > e in Cic- 
lo» il riparo della v}rtù,il rigor dcl- 
•la potenza , il nodo deU'amicitiaj 
l'auuerfaria delle vanità , l'amica 
della pace > la mediatrice del pre- 
mio, e la Corona delle fatiche . lo 
'fon la Costanza , ò Campioni 
amoro(ì>ò innamorate Diue^ quel- 
c la» che nell' acerbità delle voilrc 



pene , tempro la violenza del rtiar- 
^tìre, infegnandoui à fopportar con 
.animo lieto le fuenturc d'Amore.» 
-per goder più dolci le felici fortu- 
'iK;*t4 Costanza rou'ÌQ|Che rompp 
.dse gradamatvttni petti * i duritcp- 
^lijche disfaccio il gielo de' freddi 
«cUorit eq^ando Amore fenzapie;. 
tà morir vi lafcia con vn fguardo 4i 
riucritc ftelle, ò con vn rifo di ver- 
migli corallii vi dono la vita. £ che 
fiavero , Pg^i liete per vederne U 
prona ncl|5f jCo.s r;\ n rt. C e l i n d a , 
che doppjkphtì.tr4ii?gli d'Amo- 
re y e dellH^ohùnS , a tale (lato di 
feliciti vicn fublimata , che com- 
pendiando tutti gì* antichi, potrà 
icruìre per nuouo , c più d'ogn'- 
altro marauigliofo efempio, non 
folo al prefente ma a'fecoli che 
ycrranno ; accorgendom inlìeme » 
che vero amore e tormento fèn- 
za tormento ; e che Teffer fa ft idi- 
to da gì" amorofi aH^aini fìnalnnen- 
te fi conclude in pc.f ita gioia. 
Wa é tèmpo di riuolg'-r gl'occhi 
dcirintclietto , e dei icofo alle mi» 



ferie dlelli Costanti Cs linda» 
la quale à guifa dell'Ape che for* 

«ma il mele con alcun' erbe ama- 
re» con raffentio di duri tormco- 
ti» renderà più (uaue la manna dcl- 

*le Tue dolcezze . Imparate > e c^** 
cete» cheihrcuola dì R gran prp« 

iitto » lo ftrepitare'farebbe àteo io- 
degno di fi nobil adunza « 




<JÌ\ . 

* 

Atto 




ATTO PRIMO. 

Gridonio, e Taurica. 

I T^elo della ifolfm 
tiputatione^ e d:!li 
mia integrità capo^ 
na^ che non dò fine 

à qu€fiapratic4,p.i^ 
rendami tanto degno di hiafim-j chip" 
Menta, qtrnto^ chi s immerge nelle 
brutture della libidine . 
Gri. Così la fede offerui diftrmì felice 
con Li gratin di t^ eri Ha ? dttiqitenon 
gliparUjìi mai} 
Tau. Mai, 

Gri. E con la F .nts jegrt aria j * 

confi ylieru l 
Tau. Manco, 
Gri. K^hi (conofcente , 
Tau. 7y(i« mi dite fteflo n ime, eh; nop 

io merita il merito della fin cera fam^ 



M Atto 

liaritài c beneuoten^a , che tengo con 

- la cajavoftra, Sconofcente farei fia^ 
to, fe con l'aura della perfida adula- 

' tione, portando ivoflripen fieri, >* ad" 
dormentaua in grembo alC impudica 
Fl$ra* VhorribiCmòfiro dvn Mongi^ 
hello amorojhg Sig* Gridonio mio, è la 
comedia di tutte te >eglie della Cittàf 
e forfè i chi vieta » ch*à gl'occhi del 
publico s*apprefenti , vien giudicato 
l'%Auttor della fauola • 

Gri* Fauola veramente, poiché i frutti 
delle mie fperanT^e, tutte fi riflringono 
in fauole • Tipn fi deuono mai pror 
mettere quelle cofe , che non fi poffo' 
nOfò non fi vogliono attendere ^ che 
fvno, i fegno di pa:^iaf e C altro di 
malitia, atr^ è fpetie di crudeltà te» 
nere il ferro in quella piaga , che 
aialtri non piace , è non dà fammo 
di rifanare • 

Tau. Come gentilmente m'accennate , 
che chi non fimula^ e non adula, quafi 
per necefsità, cade in concetto di te- 
merarioyedifioltoi dirò ancodibari 
baro ; Oh mondo imperuerfa purCf 
che in ogni modo eleggo più tojio am* 



Primo. ^, 

re la reptitatione de gl* amici fem^ 
gratitudine»che la gratitudine con fua 
yergogna, e danno . Ter brucia, jen^ 
la mafchera del rijpetto, hò femprc 
prolongato qucfio negotio , con fpe^ 
raif!^ t ^^^c fuanifca, fapendo^ che 

*\ diW indugio all'oblio (itole éffer pocs 
ftrada, ma non m'è riufcit<f9 

Gru Molto fai del fapiente , e gran 
parlatore • 

Tau. Tarlo troppo à ragion dì tempo ^ 

• parlo poco à ragion di fede ^ mànè 
no I nè altro mi gioua . almeno fe 
non vi muouanogl*interefsi della piito^ 
pria fama, il mormorar del volgo yifi 
faccia rifentire la memoria del male 
amato figliolo, che per affai minor fà(^ 
lop datala di (parità degl'anni^ cac" 
ciafìi dalla patria; onde fatto infelice 
pellegrino della fortuna , Dio sà fotta 

*■ qual Cielo carni na , ) 

Gri, Lo tengo però dbabìti^ e di denari 
fempre affai comodo • 

Tau. Mancar ebbe quefia nuoua impie- 
tà ; per dìchiararui afatto ftngolare 

, efempio d'pn micidial di fe fleffo • 

Gri. Vaxlaconpiùrifpetto, 



9 



4 Atto 

Tau. Il Yìfpetto dell' h'onor rojiro ^ 
m'hà qua fi tratto di bocca^ vn' imper- 
tinente rifpojiai mà per le rime . In 

• ijuel cambio piglierò pur licerf^a di 
fhiamarui crudele , Dicendo ahìTa^ 
dre^con quefta pittasi corregge di^n 
pouiri amante amoroso errore ? ban^ 
dirlo non filo dalla paterna foglia, na 

.. anco dal patrio CidOt e per >« -pano 
fofpetto di fattu cchiarie, imprigiona-- 
re ancora f amata Donna ? 

CrL Douea dunque rimanere impunit a 
ma maluagia femmina » che con tan* 
te maliè contaminò C animo di m\<ì 
fgliuolo, sformandolo all'indegna 
promejfa deffergli marito ? 

Tao. Le maliè furno le belle:!^e della 
giouane ^ rincantefimo il dejidcrio di 
Lucenio yofiro figliuolo f e ^moreil 

7{egromante* 

Cri. ^Appare in procejfo ; per telamo- 
ni' efamìnati» 

Tau. Tefiimonij falfi , Spiriti peruerfi, 
lingue del Dianolo padri della bugia, 
che di/fero à forT^a doro^ e dinuidiat 
quello y che mai non fu ; an^i quello t 
ibe mai s'immaginò Celinda t 



Primo. ^ 

Gru L'ifiejjo Luunio mille volte 

l'hà detto, 
Tau. Forfè per fchers^o . £ poi linguét 
iappafsionato Amante , accufa, fino 
il gran Gioue , non fapendo à cui re» 
cat' la colpa delle fue amorofe fcia-' 
gure* Signor Cridonio'p guardateui 
dalCira Celejle, la quale hà fulmini p 
e faette» Col mele , e con toliot e no» 
col ferro, e col fuoco ^ fi fuolprocu-^ 
rar la falutc di così fatte ferite'. Oltre 
enei faggi padri cmcniahf^ì jigliucli 

- con l'efempio'ì-giouando pià vn buon* 
efcmpio, che non nuotano rnille errori 
fopertit t l<t correi tioKe ddh gintC'i" 
, (impara dal buon Mtd-co, il 
^Uale mentre cura in vn corpo la par» 
inferma , hà fempre l'occhio à non 

■ 9ffender la fana . 

Ori. Strili , più fi purgano le piante 
giottanette,per benefitio di lungo fia^ 
tocche gl'alberi vece hi di poca vita ; 
^ Onde fe bene dalla mammella della 
nutrice > lattai la vitiofa libidine^ non • 
'^ doueua per ^efiofìmolare l'inclina» 
tione in Lucenio mio figliolo , contro 
il quale s'alterò la pietà , per renditt 

•4 } 
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più facile buon princìpio di difcìplìna. 
Il perdono de i primi errori della gio' 
Mentii cagiona i fecondi , i fecondi ^ 
iters^iy coft l'vfo à poco à poco con- 
uerttndofi in natura della facilità "Pie" 
ne à farft vn impofsibile . 
Tau. Bff», che non mi mancajfero fode 
ragioni da replicare ^^ur e in quefla 
parte mi dò per vinto tgiouandomi jo- 
lamente foggiugnerc^ che la correttici 
iióne de* figlioli porta motto ginditio ; 
poiché jè bene topera è di grandifsimo 
f^uttOitutta via doue la defire^a non 
mrAlìfiCct è sepre pericolofa,che Tatto 
genera fcandolotefcema la prudenza» 
Sarò bene inuincibile nelTaltro capo 
dipederut tutto il giorno rimbambire 
in vanità d'amore, anzi onderà fem- 
ùr e gridando f Sonquefie l'orme da fc" 
• gnare al figliolo ? Deh .che la prima 
'pirtà dtvn Gentilhuomodeu'eJfere Ca- 
ftenerfi dalvitio, 
Gn*. Oche degno T edante. Se io fufsi 

a tuo Camillo . ^fc; jlh ; ^h : 
Tau. Voi ridete, e douerefti penfare,che 
' ognifa^to Jiocchiero, che vuole reg- 
'■ ger bène la fua 7{aue , fi mette alsi- 
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mone 9 ^oucrnaniolo con dìligeni^a, 
fi per fuggire i pericoli , come per in- 
uiarla à felice camino • Il -vero Sa» 
piente,che defidera trarre il corjo del» 
la vita à jegno lodeuole,s immagina il 
fuo finCf per condurre tutto il refio 
del rittere che gl ' auanT^a à porto 
di falutCf e d'honore» Fate la con^^ 
Sequenza , che conforme al propofito 
refiarefte marauiglìatOy am^i confttfo» 

Gtu Quefio mi pare yn trattato fopra 

■ la politica di Cornelio Tacito . 

Tau. Saldo,che >i manca la concia ftcnc; - 
Onde fi come la prudeno^a da gran- 
difsimi pericoli libera il Ja^gìo ; còsi 
la trafcuraggine t di lieto flaco traen- 

-'^f'f* g,^^ miferie cagiona. Di quai 
punture rimane trafitto l'honorat» 

' nome ài Gridonìo , mentre con flra-» 
ordinaria impietàtcafiiga nel figliuolo 
di "pinti anni , quelCerrore, che in fe 
ficffo difeffanta non folo pratica per 
lecito , mà fiima degno di lode ? 

Gri. Mentre fi pajfeggia aWaura di qual 
che mondana comodità fempre t'ac 

» compagna la turba deirinuidia^e della 
maledicen'^a; poiché il mal dire è il 

U 4 
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quinto elemento , che concorre eoa 
gf altri quattro alla vita dell huomo • 
Onde /opra tutti i campi cade quejla. 
gragnola • 
Tau. Sta bene,quando non cagiona nota^ 
bileflerilità. Ho voluto daruene que- 
Jìa parte con fpe ranT^a d'emenda . La 
riprenftone di ihifi fta non genera mai 
cattilo effetto ; è ben ì>erOf (he da fi 
pietofa madre y nafce le più vcUe il 
figlio crudel dell'odio ; o per che la ve^ 
rità vrti fempre nel mal penftero , o 
perche il mondo porta così ; nonfapra 
dj:rne a 'na razione • 
C li. liph la voglio con fi gran Dotto • 
Tau. Dotto non fono , quantunque t in- 
felice mio padre^yfcito di modefia fa^ 
miglia, molto s'affatìcajfe per laf 'tar- 
mi qualche virtù . ma nel mev^o de 
ntieicarijludij di Filofofi^tdifsipatele 
pi/i falde foflanT^e^fer occcfioyìe d'o^^ 
milito , oltre alla naturai pcucrtà di 
quelle lettere, fui forxjito forbire l'a- 
maro calice della priuationè dd pi- 
trio CielOf e forfè con pochifsimo hono 
re ; hauendo la particolare amìcitia , 
e domefiiche^a^che tengo con la cafa 
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Tfojtra per amor di -poftro figliuolo ^ 
apparenT^ di feruil fortuna , dalla 
quale per alienami in tutto » e per 

- tuttOyhaurò fempre l'occhio effer Gre* 
co in parole , e hpmano in fatti f . 

Cri. 'Per regola ftcura d'auanT^arfi nella 
gratia dellalSlgbiltà %e del popolo, fi 
cede al maggiore , fi perfuade mode" 
flamente al minore » e fi fodisfà /V-J 
gUale . lipn Phai tu letto • 

Tau. ^'^giungeteui il mà , ac<iua t)Che 
tempera il vino fopra tutte le menfe» 

Gri Deh lafciaharmai tante mafsime 
della pruden:^ , o vero feguita fino 
d domani^ ihe volgendoti te fpalle fa- 
rai mufica al fardo » £ ptdr vero » che 
la peìfidia auuelena ognipià jirettag 
e domeftica conuerfatione . 

SCENA. SECONDA. 
Taurica folo, 

L ^ verità à molti è amica , ogn*vno 
la loda , ma niffuno la vuole , 
Quefio gentilhitomo non confiderando, 

^ S 
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♦ ihe la gìouentù qttaft mai fecóndo la 
debita conditìone s^innamora^mà con» 
forme al defiderio di piaciuta Uggia- 

- ària, con troppo feuera crudeltà por- 
tò il caftigo del figliuolo, il quale in- 
maghito di pouera^ mà beliate wrtuo- 
fi giouìnetta , colfe quei frutti t che 
fitte:^a di fede, e lieto Upril di volto 
gli maturorno • frutti però honefiij' 
fimi » che non pafforno i termini , 
X^ ò che modeflo Amante ) di pudico 
decoro, E quefio errore meritaua cac- 
€iare il figliuolo dalla T^Uria , e fiotto 
pretefio di fattuuhieraf carcerar la fa» 
tiulla ? che barbara legge} ^ qual pe- 
na condannar^ poi la prudute vecchia- 
ìa per luffo pià vergognofojncapace di 
fiufaf e di perdonai I foliti ceppi non 
baftarannoipoiche vecchio amate fem- 
pre riceue dano nelChonore;onde io,che 
non fio lufmgare per intereffe dì gratta, 
e per timor diperderla^o lafcio di bìa 
fimar* attiene poco lodeuole, ho tentai 
to trarlo di cecità ,/è bene come dice 

^ il Trouerbio è fanciullo di cent' anni • 
Ma rhuomo è come l'occhio , che vede 
tutte It cofe^enon pedefefleffo , maf- 
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ftme nel particolare della carne ^ doue 
la pià parte del mondo hà la wjìa 
corta , OLuceniodoue fei, che non 
.pedi i falli di quel padre crudele , il 
quale per correggere i tuoi rimandi,ti 
rilegò fuor della Tatria, e chiufe in 
tenebre il tuo fole ? Ecco C elinda alla 
feneftra della prigione . T^on mi 
glio ancora Scoprire , ma qui ritirata 
afcoUare quanto tra (e fiejfa ragiona • 

SCENA TERZA. 

Celinda alla fine/Ira della prigione, 

e Taurìca , 

Cd. dandogli Dei fuggirno dalla 

Terra , per non vedere le 
fcelerattx^e degl' huomini, lafciorno 
quaggià la fperan'^a , come quelli, 
the non haueuono più bìfogno de fuoi 
conforti . Hor quefia buona femmina 
fatta cittadina del mondo , profejfa 
mitigare tutte le mìferie del Mondò • 
Mentre non è Jcìagura fi gran de, che 
non confoHi perdita fi amara\ che non 

U 6 
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r addolci fca^ animo fi abbattuto » 
the non joìleui ; Qucfli efMta , quegli 
inanimi fce , alcuni rincuora , ad al- 
tri dà fpirito di tolerariT^a , e g^ne^ 
Talmente à tutti porge materia di 
conjolatione • 

Tau. LafperanT^a^e t acqua che coltiua 
rutti i campi . 

fCel. Conuerfa nelle Corti, pajfeggia con 
gli innamorati, dimora con la nobiltà^ 
fi dòmefiica con la plebe, mà [opra tut- 
tigPaltri alberghi doueella juolepiUt 
volentieri trattenerfi ,fon quefte ofcu" 
te^etenebrofe carcerispofiatC dejìinata 
a conforto di quei mi/cri che nel fepol- 
ero de* >iui menano i giorni » e l'hore ; 
2 quali fe dalle falfelufinghe di coflei 
non fusero trattenuti per ajf ti minor 
male elegger ebbono la morte ; Ma pur 
femmina fimolata. Cittadina impor- 
tuna t bugiarda Iperan":^ , folo per 
agomento di pena, mentita confolatri-' 
ce d>n anima doloro/a. Fuggi da que- 
lla carcere , abbandona quefie mura, 
pajfa per quelli ferri, lafcia quefie te- 
nebre^ e licuati da quelli horrori , fe 
co» ynni confortiffempre di fede votif 
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f * rendi più dura la carcere, più rincre- 
.. fcemlt i ferri, più dmfi U tenebre , 
e più tenebrcfi gl'orrori . 

Tiu, Spejffo la fperan:^ia rinuotta il cajo 
- Icaro » 

C^cl. ch'io vaneigio , mmantì,dol- 
cifsima fperariT^a , tregua della mìa 
lunga guerra, t rijioro del mio gran 
male, -pìta della mìa dura morte ; 
e Ciano tante,e tante premejffe di liber- 
tà, di mutation di fiato, tutte tutte 
fallaci tutte tutte fperan:(e fe:x^a 
fperan^e j purché quella t onde contra 
duro deflino yiua mi tiene, la quali di 
riueder il mìo fole prima ch% mora, 
: »on fì(i bugiarda , e yana. Oh, ecco 
T aurica. E doue compagno fempre 

sì fido nelle fortune auuerfe, doue fi 
folo , e forfè poco lieto ? 

Tau. ^dolermi de' pofiri dolori; febe* 
ne iltribularfifodisfd il fenfo, mà non 
appaga la volontà. Sotto la dura con- 
dì tt ione delle cofe humane , che fi dà 
per fortuna , che partito pìglìeremo 
dunque ? 

Cd. Sofiener' per >irtà quello p eie per 
for^a conuien fopportare; ^aantun- 
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anela fortuna h abbia fintpre per mh 
male fermala ruotat ma non ft perde 
la fcrìmajbeche lei in ifieccato fempre 
t fiia in "pna medefina guardia • Onde 
con la mi feria fonohormai fi auue:^^ 
che non la fento > am^ àguifa deWOr" 
foy ingraffo ne gl' affanni • 

Tau. 0 felici quelle creature d animo " 
così ben compojie , che come fcogti in * 
onde, refifiono à tutti gl* incontri ^ nè 
per profperità sinal'^no^ nèper au- 
uerjità s*abbaffano f mà come ifafsi 
quadriyin qual modo fi volgono fmpre 
fi rìtrouono in piedi • 

Cel. Tale appunto fon" io j per raffi-^ 
nar nell * incendio del duolo la mia 
gran fede • 

Tau. Se bene douerei aflenermi di por» 
gere quei conforti^ che da voi fleffa vi 
fapete procacciare, tuttauia per fo- 
disfatione dell'animo mio , vi eforto , 
à tenerui cibata di quefio pane della 
fperam^a » e del dolore^ che finalmente 
fi conuentirà in fofian\a di vero di^ 
letto . Cofi affcdiata fortc:^ , pur- 
ché dentro fia ben munita , doppo il 
trauaglio dettarmi , gode la tranquil- 
lità dei ripofo. 
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Ccl. Accetto le tue parola, pei' augurla 
di felice fitccejf o, e ^radi/co quefli con- 
foni , mà non glifpero. Jofonotrop» 
po lontana da quel che bramo i 7^n* 
dimeno per rifioro del mio caro Luce 
nio mi farian caritè forfè la grande"^ 
7^ dell'animo , e dell'amor* fuo potria 
farmene degna. 
Tau. Conofco , che col fenno auan^ate 
retà,con il quale doue mancano gl'aiu» 
ti humani , potrete fupplire per ripa" 
rarui dà gl'oltraggi del cafo • // rime- 
rò di mantenerft lieto , è il conte»-' 
tarfi della fua forte • 
Ccl» Ornato amico , fe bene in quejlo 
Mondo non ho mai cono fciuto giorno 
difelìcitàyper fchifa/nott dimeno l'or- 
dinario rimecUo di tutti i miferi^mifon 
fempre difefa dagV -pltimiajfalti della, 
difperatione » e con intrepides^a non 
di Donna cofnune , hò fempre fofte- 
nutOt efofìengo quegli affanni^ che mi 
danno la morte ; dandomi à crede'»" 
i re , che il merito loro, fia per fupplire 
doue manca la nobiltà del [angue « 
la belleT^a del WfUo t e i beni della 
fortuna • 
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Tau. Honorata fanciuUotrinegar la pro- 
pria volontà,per non concedere al fe/i' 
. fa pià di quello che fi conuenga • 

Cd. £ per ejfer' quejia mia carcere 
carcere damare » e non di meritate 
pene per attieni diaboliche , quefii 
mieierrcrri , errrori di fede , e. non 
de meriti d ' enormi colpe ; benché 
in o/cura prigione > godo la libertà , 
benché incatenata , io vino fciolta; 
e benché in tenebre , e prìua del mio 
fole tgioifco del mio fole. Felice ne gC 
ajfannitnellemiferie lieta, e ne icor- 
dogli contenta ; nè cangerei queflo mio 
fortunato & innocente inferno in qual 
fi -poglia Jerenità terrena^ purché non 
fuffe quella, dotte la mia cara luce ri- 
fpiendcm Cre/ca pur dunque la cru- 
deltà del n^io flato f ingannimi pur il 
Mondo, sfarmi pur l'vniuerfo à danno 
fnìo^ che pur* che il Cielo che sà la mia 
innocenza, e l'intatto candore di que- 
fto ancora pudico velo pnon m'abban^ 
doni f fempre pm bella fi mojirerà la 
realtà del mio cuore , la refolutione 
della mia mente^e la fermerà del mìo 
penfiero • Ecco che non pcnfo effey* 
èm mai. 
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mai f fc non felice , pokhe ogni tiuo^" 
^ Ma pena^ ognìfciagura più grane ftnen» 
^tre m'immsgino che ftanuouacagion 
, di meritare , mi fi conserte in gioia . 
* 0 Tauricà Taurica^ fi come il merito 
dvl mio Luccnio è raro^così l'amor mio 
non è ordinario , e non pilo dal >olgo 
m'allontana, mà mi fa effere piùdoue 
amo, che done habitójporgendomifoT' 
fi: maggior ' contento con il penfiero 
che non [aria con gl'affetti • Tutta. 
. wrtà della mìa innocenT^a , 
Tau. u^ltrOf (he tranfitorìa belleT^ di 
fragil rolto , è la beUe^^ di fi gran 
fennOf con il quale credendo acquifiar^ 
^f,la grati(i del mondo, e finterò poffefji 
. del -poflto SignorCi la credenT^a è mot" 
^jo ben fi cura» 

Cel. J^ntant'acqua doue è tanta poi" 
^.Mcre, (he faremo fango, 
Tau. SvpTafond^menio diyerità, non Ct 

porta $dijitio d'adulatione • 
Gel. OrjU, dispai , di LMceniochinuo' 

ue ci fono , che rincuorino le mie 

fperan'S^e ? 
Tau. Son da due mefi , che n$n tengo 

fine lettert* 
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Ccl. Oimè non pojfo alle volte tanto 
. frenar il fenfo , che non trabocchi , 
e mafsime con le perfone confidenti • 
che giuftitia è quefla fatta di notte • 
j/ ben' vincere » é il ben' tollerare ; e 
tanto più mentre ^more infegna à ce' 
ierc alla necejsità p e accomodar^ j/. 
l'efCere (Ielle cofe impofsibili ; Qf^^g 
s'inganna il Sig. Cridonio , penfando , 
che lunga prigionia fta per rendervn 
infida , col donarmi aà' altri, che me ne 
liberi : poiché Lucenio fuo figliuolo, 
farà filo Signore della mia vita; o m 

fia quefia carcere e viua , e morta 
poltura eterna . ^ 

Tau. Ecco il Cufiode della prigione^non 
ìfogliop cbe miriueda così fpeffo in" 
torno à quefie mura. Bjtirateutjit 
niallontano • ' 

Ce*, ^^^fl'i > fi Ifcne non tengo natu^» 
tal dote, che mi vaglia, e che in trop» 
po burnir terreno mi troni nata ; 
son però fattura ancor * io H man 
celere , 

l 
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SCENA QVARTA . 
Lucenio fìnto Cudode di Carcere . 

for^a di quel gran Dio, che comt 
prima poten":^ [opra ogni poter 
creato, diflinfe in fi bel ordine lagene^ 
vai confiifione di tutte le cofe , ridu- 

* cenà9 la belle^ja del Mondo a lla fin" 
golar marauiglia » che t occhio "pede ; 
fe così hauefsi lingua di ferro, comehh 

^ cuor ài fuoco , tanto lodarci , quant§ 
r inerì fco\ fe bene con t>na fola par<Ha, 
'• capace di tutte l'cminenT^e t poffave- 

* nirmi fatto , la quale in lingua noftrd 
YÌfuona ^Amore» ^more non fpetie di 
"pitiofa lafciuta , o moleftia ctanìmo 
agitato dalla mondana debole:^, mà 
"pirtùt che cor giunge le feperaticni in 

. tfnìtèfper vero gaudio di perfetta gio- 
ia ; la qual virtù mouendo le coje fu- 

* 'periori à prouedere alle inferiori , 
l'eguali à fcambieuoleiajfetto, e le baf^ 

'^feà innamorar fi delle fubblimi 9 gene- 
i rà , € generato confirua tutto /• ftat9 
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humano • Ecccjfo i ^more , fxhticò 

11 Ciclo ^ iìluflrandolo di due piropi aX' 
dentiUmafe Sole; compofe l'aria in 
giro con le continue perturbationi del" 
lepìo^ie e de* "penti , à benefit io della 
gran madre. Diede Corgoglio al Mare, 
e poi con poca arena gli pofe il freno • 
fecegraue la terra, mà per diletto piti 
carOi oprò che fujfe in meT^o all'aria 
fojlemta^rinouellando ogn*anno il fio' 
re dilla fuagiouentti , Il Mondo dun^ 
que è la più beta cofatchefiat mà fen-' 
Xa amore farebbe lU pià brutta « 
// tempo è la più fdggta , rnà JenT^ 
amore farebbe la più fiolta ; Il f en- 
fiero è la più veloce, mà fènxjt amore 
farebbe la più pigra, la necefsità. Ha 

' più forte, mà JenT^a amore farebbe la 
più debile. Vhuomo finalmete e la più 
intelligibile, mà fenT^a amorefarebbe 
la più ignorate ;poiihe l'huomo priuo 
(Il amore è vna Jembia"^ f^n^ corpo » 
VH corpo fen-i^a %Anima^ -pn ^nima 
fen^ fenfoi -pn fenfo ftn:^a ragione , 
yna ragione fen:^ virtù , pna virtù 
fen':^a fpirtCf e vn fpirito fen^agra^ 
tìa . Ogni tofa creata e fitto il Cielo % 
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efopray e quelle, che foìamente >ìua' 
nOf e quelle^ che non intendonoy e quel* 
le,che non hanno fe non i'e/fere à pena; 
»Atnore conti fm fuoco rifcaldat e co^ 
me fiamma fubblime , e legame del 
Mondo delle fue parti immobili fojle" 
gtto , è dì tutta l'yniuerfal machina 
pero fondamento» M ir acolo fa p off an- 
T^ipoiche per auan'S^are ogn' altra me- 
rauiglia delle tue for^ , malgrado di 
Tadre crudele, il quale per tema dife- 
€reto imeneo ^e non perche la mia cara 
Dona mi haueff ? ammaliato fuo ra che 
co le fue beìleT^e^ mi relegò fuora del- 
ia Tatria^e cofalfi pretejii imprigionò 
il mio Jole;poiche dico in figura di Cu- 
fiodedi carcerami vioUntafii à r opere 
le leggi dell' obcdienza , comedi ancora 
all'inganno amoro fo quel felice fine^ 
che merita verafede, verainnocenTia, 
e -pero amore, portando la libertà del- 
la degna Celinda y mediante quelle 
chiauif e pigliando infieme la diftja 
delChonor mio, fe tratto di chiaro fan- 
gue, fon condotto al più -pile efenitio 
che poffa caderein huomo ; e poi lieta 
ignominia piti bella (fogni gloria, >er' 



la Attd 

gogne ft panni dì più alto grido che di 
porpore, e gl'ori* Mà è tempOy ihe io 
HajcondafCome fi fiiol dire^ le miepaf- 
r fioni , [otto contrario manto • 

JlTTO 

SCENA oyiNTA. 
Celinda > e Cuftodc . 

Cuft. ^ Blinda Celinda. Buon gioT" 

no. Dorme, il fonnoè pur 
nemico de gì* *^manti poco felici • 

Cd* In tempo di tempefta non dorme 
il Tacchi ero. Buon giornot ebuon*an'' 
no Cujìode» So che tardi tutte le lun- 
ghcT^T^e rincrefcoHo, 

Cuft. roi hauete folo vn penfiero , /• 
miUe, e mille, niueder k fegreiejgCe- 
faminit la nota de* retafsif l 'imbafcia-' 
te, che fi partono ìnnan:^ , e indietro 
tutte differenti l'vna daWaltra , bere 
la maluagia , dare il buon giorno alla 
cara morofa , trattenere i Signorotti^ 

. apri qua, chiudi làjì fa ora di praHT^f 
che io non me n'accorgo • 
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Cd. Io fon tpltima >ificata , patienza, 
Kon fi rìfè la fialla dell' ^ fino . 

Cuft. roi fate torto aWofjitio mio , nel 
quale fon di pefo & autentico quanta 
"pn'altro . Sarefti la prima p tenendè 
fortuna per voflri intere fsii ma lamia 
"poce non entra in quejlo capìtolo • 
fuor che portar lettere prouedere alU 
cudna^ recitarui la Fauola di mejfer 
Cecco jnon vaglio tacQua* che mi lauof 
le mani • Or dinar ut la camera , e il 
letto I porterei troppo gran pericolo; 
•poifete bella , io fon di carne , la co* 
modità può tutto quello, che vuole , il 
valore dì attattro occhi foli è infupe* 
rabiUila fortuna hafemprehaumo fo^ 
pra di me il Diauolo addoffo ; ma ta» 
ciò il meglio, dalla prigione alla forca 
poco viaggio • 

Cel. Tutte le forte:^, che fi riduca-^ 
no à parlamento , non fon jacili ad 
arrender fi • 

Cuft. Sòtimpofiibilità di toccar ile te^ 
lo , col dito , ma so anco, che chi fi ta^ 
glia il nafo sinfanguina la bocca ♦ 

nò , rodete pur voi i ferri della 
trappola f per (opra [orna mi man-» 
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carebbe appunto portare le rape , e 
i cauuli» 

Cel. Sei ancora fiato quefla mattina 

. à de/co molle ? 

pud. Con "pn paio di capponi adagia" 
nati, pna lonT^a di porchetta , quattro 
noci , due rliue , e tantino di formag" 

r gìo Lodigiano , hò [pento dieci lampa" 
de,, però di giufla mifura , La prima, 
^ e la feconda per temprar la fete , la 
tcr-^aper rendere il cuore allegro i la 
quarta per accrefcere la libidine ^ la 
quinta per fare il belCvmre , la Je/ia 

:. per dejìare lo piegno , la jettima per 
fabrìcar caftelli in aria , fottaMa per 
pacificarmi col fanno , reftduum vero 
per votar lo fìomaco • 

Cel. Modo infallibile per conferuarfi 
lieto, e fatoÙo; io credea che la facefsi 
alla tur chefca pane afciutto , e acqua 
fretta . 

Cuft* Coda (tajino non fa o-iudlo • 
che direfìiyfe iomi indouinafsi la ca- 
gione perche fiate qua dentro rinchiu- 
fa ? Sopra certo mio libraccio , hò 
flrologatOiChe la cagione è amore , e 
fhe la voflra ftella, o crudafìella , tic* 

ne 
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m li 7{arcijò lontano , confejjate U 
"peritàtVaUndoui Ubcramtte deW ope- 

\^ ra Mia , fe conofcete , che in alcuna 
occorreno^a w po/fa giouare • Chi fi 
proferi fce è di peggio il ten^ • ^ 

Ccl. Confiffb arder d'amore ; e non ri-- 
fiuto la cortefia g ancor che molamene 
te fi po/fa fidar di pari tuoi, i quali 
/caricano la balefira à tutti g^vcceUi, 
ancorché domefiici» 

Cuft. Da faggia . Sin tanto che non 
m'hauete prouato > imboccatemi col 
cucckiaro voto. 

Ccl . Lajciati riuedere doppo definarcyche 
i negotij trattati à digiuno non hanno 
mai buon fine» 

Gu ft . La fiìarei anco il mangiar e per fiir- 
uiferìiitio , e s'io fufsi donna il mari- 
to in tranfito» 

Qc\» La pratica ricerca altro tempo • 
Oggi non (redo fornifca il Mondo • 

Cuft . Hò dormito vint * anni con la 
patrona . Faletcui di così buona 
fortuna . 

Cel» Sò ch'io Jòn caduta in piedi, à Dio* 

Cuft* ^ tramontato t ecco qua fi 

nel me^o giorno la tenebro/a notte • 

B 
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O chìaui del chiarifsimo hdo^ i >oi 
/ affetta d* aprire l'Oriente , perfide 
n * efca la bella luce à rifihiarare il 
JdondOie il petto mio, ^ voi che inuo' 
late il pregio. dimiracolo dimore alla 
(enocchia £^lcide , all'onde di Lean» 
drOi e all'Inferno del giouinetto Trace, 
In Milano.e fu certo pktàjell'amoro 
fo Dio la bella viltà mi cadde in forte , 
£on occafione dvn acqua , che mi donò 
gran * Vrincipe , la tfuale imbruna la 
faccia fenica offenderla punto , e con 
la prima lanugine jouuenuta dalla 7^a 
turaja rende ancor barbuta alquanto, 
E vero che la vinti dell'acqua non du- 
ra più d'vn giorno; Onde ogni mattina 
ionuiene ritrattare il fecreto , // quale 
frouato, e riufcito per ecceUen:^ami 
fece cangiar abito , patria , e nome , 
^ g domefikarmi co il Bargello di quella 
Città inguifa tale^ che contratta feco 
pna jlretta amìcitia,efcopertofitutto 
l'animo, e l'e/fer mio io lettere cC alcuni 
fuoi padroni m'inuiò à f^enetia, doue 
fui deftinato Cuftode di qitefìe carceri 
an':^i di qutfii Cieli dome alberga il mia 

« fole, E.CC9 il B^dmottte per neceftità» 
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, 7(0 n hauendo cuore da quefti tratte" 
nimentif men'entro à faccende fin tan- 
to che s^apprefentì comodo luogo di 
éare effetto al mio penfìero , // qu<;le 
, è dì liberar la mia Donna daquejì» 
ofiuro Inferno , e feco in patria fìcu" 
4 fuggirmi, quando pure l'ira delpa* 
are non pofa raddolcire , 

^TT 0 TRI MO. 

SCENA SESTA. 
Capitano Corindrago , c Logiftello, 

Cap. T^AvoRiTO da Cerere^ e dt 
A Bacco principalifsìmi T^mi 
• ^elmio quinto Cido,non hò mai fatti 

■ conto de nimicii ppìcbe , o con la for- 

,0 con l*artey oton l'impeto , o col 

■ tmpo gtho (empì e defirutti . Dicalo 
Ciulio Cefare^ che mio conmilitons in 
guerra^ in meno di quindici giorni^mi 
ridde impadronirc di naitecento no- 
uantanoue forte^e^ foggiocoi- trecen- 
to , e più nationi^ e di tre milla canal" 
lim che centra il y/dor mio hebbero 4r- 

fi a 
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dire dì far tefla.miUe ne tagliai à, per- 
:(/ , miUe ne feci prigioni , regalandone 
la Deità , che mi cinje la fpada . Fu 
quella Diuof che non -polendo ftar fal- 
da fparfe il feme per terra , onde ne 
nacque Ecritonio con i piedi di ferpe 0 

log. Bella pr<ffefsiont d'honejià con- - 
durft fui fatto , e poi dar nella 
Cùntinente » 

Cap. £ gl'altri mille fui monte Sma-^ 
ragdon*in Etiopia , che le prime cin- 
que hore di fole getta fiamme , furno 
jacrificati dalla fama alTimmortalità, 
delle mie glorie • 

Log. £ verot ma quando fente il Tam- 
buro fi fafcia le gambe per mofirarfi 
impotente d combattere, 

Cap. £ fe bene è quaft impofsibile , che 
fen^ji gran numero di gente fi poffa 
effettuare imprefa rileuante , effendù 
fempre di più poter quel valore , che 
dapià for:^e y>:en fojìenuto; gl'arabi, 
$ Tartari , gl'Egitti/ , gl'^ftri ne fa- 
ran fede , tmtauìa folo il potere di 
qut^^amìj tremendi yOnendny dupen" 
àat anT^ famo fa. ^gloria fi , e mojlruofa 
deftvAjidla guerra Tunica affondò da 
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due mila^e cinquecento Legni tra C«r-- 
taginefi, e Bimani ; e in quella de 
tniiU 9 oltre à cento cinquanta tnila 
» hj*^dre Latìr,e ; Onde impaurito EnO' 
gigeo , lafiiando le belle Driadi , & 
Amadrìadi [opra vn fuperbo , e ve» 
locifsimo Bucefalo , che al primo fuono 
della Tromba di Trifone, fegi'inchi" 
nò appunto come quello dMeffando 
alfuo Signor e yricourofsi fattola for» 
7^ di Laomedonte di Troia , e perche 
lo Jalua/fe,gli prejiò vna miniera d'oro^ 
conia quale fi fabbricorno poi le mura 
Troiane • 

Log. F'oi douete hauere più anni , che 
ilmillepmot per quanto fi può r accora 
re da quefte imprefe . 

Cap. Tofie le Lunette alle fcarpe^e U 
cicala d'oro nel cappello , fenT^a fer» 
uigio della femmina » come la Dea 
Bellona , nacqui prima d ' ogni cofa 
nata , e qual Fenice di guerra ogni 
cinquanta anni mi rinuouo, in quella 
guifa, che Celio ,riJorfe nel rogo* 

Log. Col crine ttOrillo^e di j^i forche in* 
cantato gli difendeua dalla morte ; 

- ^ ncorio ho qual che p ratica nel pa- 
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Scolo delCiflorìe , doppo , che mi trat- 
tengo à fi gran feruità . Gonfia 
V pallone • 

Cap. La virtù ddtarmi wue fenica Te» 
(àio incanto à par del tempo f an:^i 
è lifiejfo tempo, chefempre è fiatop 
e fempre farà . 
Log. Ffqueadconfumationem. ^me^ 
e Lettere Dottore , e Soldato} Cedrimi 
tutta la prelibata feruith • 
Cap. Oltre, che fei primi facitori delle 
coje fono flati chiamati grandi , elfen" 
do io flato il primo adoprar il ferro , 
e Fide ino à temprarlo ; chi dirà ih* 
egli ed io non fiamo tremendi , e per 
con ffgatnT^a incapaci di morte ? 
forfè ancor Vane , che dinota vni- 
uerfo : màtfongià emacilo , che fi (fin-* 
già in Cipreffo . 
Log. Si perche Intercidane non fi get- 
■ tafleà terra con la fpada di Latreo . 
Cap. quel giorno ifieffb , che T^erone 
il crudele aperfe la madre per veder 
dotte egli nacque i prefi vn antico T{g- 
damonte per m piede , e doppo rad" 
doppiata laforT^a diqueflo mio babbi' 
Ionico braccio^ col raggirarlo ben da 
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dieci volte intorno, logittai tant^alto^ 
the non è ancor caduto in terra , 
e dettano ejfere da mille anni come 
ognun sàf, 'm 
Log. Fn pa/vofiro non deue degnare 
a tutte timprefe , ma folo alVim-" 
pofsibili ; pokhe il pofsibile è tutttl 
fuperato . 
Cap. La reputatione s'acqrtifla non dati* 
moltitudine delle imprefe ^ ma conia 
grande:^^a dell'opere; T^i giuochi 
Olimpici veduto dalla gran Ciuno 
folo con il ve7^ di quefia mano am* 
. maxj^re dieci Tori ftando [oprava 

fot piede • v 
Log. £ ne mangiafli vno bello , e crudo» 
Op« quello. che sonoraua in Menfi 
nel Tempio di Vulcano figliuolo di 
<^pi f ingrauidata dijplendore ; e nom 
troHondoft fon^ , che mipotefje piC" 
.^gare non ché muouere; la bellifsima 
Dea mi preghimi fupplicò > mi fcon^ 
giurò , mift gittò à i piedi , perche mi 
degnajf t conofcerla ; onctio poco fti^ 
mamio di por le corna à Ciouetgli die» 
't> jéU tal fodisfatione ^ che da fi gran co» 
. pula nacquero i Centauri f .e non dd 
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J^c iltolìa 9 tormentato nell* ahijjo » 
[opra vna B^ta, Ver liberarli gran co^ 
tona da tanto trauaglio , voglio JptT^ 
Trarla jul capo à ^adamante » la prima 
wlta^ che pià ritorno à dar mofira 
i Tintone . 

CiOg. Fi rinunxio la Labarda di quella 
compagnia» T^nnauigaJii'pnavoUa 
vn mare , àguifi del giouine d'^hido 
per vedere Valemone fanciullo mol' 
to gratiofj ì 

Gap. Tutti gl'kuomì ni da guerra hanno 
per fiella fatale la madre (timore » 
e la ragione è quefìa ; la fpofa, e fttòra 
ài Cioue irgrauidò di Marte^elo trajje 
alla Lice , colà nella Tracia doue i 
"Popoli fono fuor di modo terribili , e 
difpofli alle guerre 

Log. *4lCarmiyairamn t chemìiàattAa 
vita con tante gloriole imprefe i ^ 

Gap- S cader bech caldi f timo difahgaeper 
il fauor della nemica iitHa. vedendomi 
vngiornaiiifarmato ffpofe a cartella- 
repcr cobatter meco àfmgolat duftlo ; 
forridendo accettai' tinuito fen^ittèr- 
naread armami per gire à ftonte Ìvh 
- pacchetto di carne cruda, Cosìjolò ^l- 
ii. tórribile^ 



A 
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xìfj f*<flf^ agogna fu le t'al-^ette 
di feta. 

Ori. Cara liaricìa Untore è il malt^ 
che mi dà la morte • 

Cri. Tu riè i . 

Nar. £ chi non riderebbe, vedendo w 
gentilhuomo hauer quafì per onta fcO' 
prirfì innamorato Jl <lual diletto èfor" 
fe il piti dolce nettare che fi pojjom 

. ^ffaggiare da bocca humana ^ 

òri. Eccola ferita^ che brama T^ri eia 
per medica pictofa , 

N^r. Mei Odi che fcamonea ftèproue 
duto per euacuare. Quando benigna 
fiellanfinalT^ à tanto bene ctcjff'ere io 
la Faga; per amor dpna lagrima fola 
che non farei ? "pedete • Carne bian^ 
che , e ftupende per pompa di natura 
pouerette , diffè quel Venetiano • 

Gli. T^riciamia fe fufsijul fiore degV 
anni non temerei , ma fon vecchio , che 
in linguaggio i\4more fuona capital 
r^ico di Donne » 

Nar. Si delle fciocche . 

Gri . %Amore è à guìfa del Tartufo , 

^ é}ca* giouinifa gonfiare i nerm , e i 
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humano . Eccefo (timore , fabticò 
il Ciclo , iìlufirandolo di due piropì ar- 
àentìLuna^ e Sole; compofe l'aria in 
giro con le continue perturbatìoni del» 
lep'to^ie e de' -penti , à benefit io della 
gran madre. Diede f orgoglio al Mare, 
e poi con poca arena gli pofe il freno . 
fecegraue la terra, mà per diletto pii^ 
caro, oprò che fujfe in meT^T^o aitarla 
foJlenuta,rinoueUando ogn*anno il fio- 
re dtllafuagiouenttt. il Mondo dun- 
que è lapià bella cofa, che fìat mà fen-- 
Tia amore farebbe brutta • 
^ Il tempo è la piitfìtggia, mà /en7^4 
more fiirebbe la piit ftolta ; Il pen- 
pero è la pià -peloce, mà fèn-s^a amore 
y farebbe la più pigra, la necefsità, è la 
; f /« fortet mà fem^a amore farebbe la 
più debile, Vhuomo finalmete e la più 
intelligibile, mà fenT^a amore farebbe 
la più ignorate;poiihe l'huomo priuo 
d'amore è pna/embiaT^a ferr:^ corpo » 
vn corpo fen^^a ^nima, yn ^nima 
fenT^ fenfo, -pn fenfo fenica ragione, 
yna ragione fen:^a virtù , wa virtù 
fen^^a fpirtCp e vn fpirito fen-^^agra' 
tia . Ogni to fa creata e fitto il deh t 
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efopra, e queUe, che folamente yiuj- 
nOf e quelle^ che non intendonoy e quel* 
le, che non hanno Je non rejfere à pena; 
Untore con ti fuo fuoco rifcalda, e co* 
me fiamma fubblime , e legame del 
Mondo delle fue parti immobili fofle» 
gno , è di tutta l'yniuerfal machina 
vero fondamento. Miracolo fa pofan- 
:^a,poìche per attanT^are ogn' altra me- 
rauiglia delle tue for^^e , malgrado di 
Tadre crudele^ il quale per tema dife- 
treto Imeneo, e non perche la mia cara 
Dona mi hauejfe ammaliato fuora che 
co le fue beUeo^e^ mi relegò fuora del" 
^la Tatria^e cofalft pretejìi imprigionò 
il mio foleìpoiche dico in figura di Cu- 
fiodedi carcere^mi-piolentafìi à r opere 
le leggi deU'obcdienT^a , comedi ancora 
all'inganno amorofo quel felice fine^ 
che merita -perafede^ verainnocen:!jx, 
e "pero amore, portando la libertà del- 
la degna Celinda y mediante quelìe 
chiaui t e pigliando infime la diftja 
delfhonor mio, fe tratto di chiaro fan- 
gue, fon condotto al più vile efercitia 
(he pojfa cadere in huomo ; e poi lieta 
ignominia più bella dogni gloria, ver» 
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gognoft panni di pìàalto gridò che di 
porpore, e gl'ori • Ma è tempo^ cheto 
Mjconda,come fi fi*ol dire^ le me paf- 
poni j [otto contrario manto • 

JlTTO flLlMO. 

A SCENA QVINTA. 
Celinda , e Cuflode . 

Cuft. f> EuNDA Celinda. Buon giof" 
\^ no. Dorme, il fonnoè pur 
nemico de gl^*yimanti poco felici • 

Cd, In tempo di tempefia non dorme 
il Vecchi ero. Buon giorno^ e buon*an-' 
no C ufi ode» So che tardi tutte le Ittn- 
gfoe:^:^e rincrefcono . 

Caft. roi hauete fola -pn penfiero , 
miUe^emiUe.r^lueder lefegrete^gl'e- 
famini, la nota de* relafsif l 'imbafcia- 
tey che fi por tono innan'^^i, e indietro 
tutte differenti l'vna dall*altra , bere 
la maluagia , dare il buon giorno alla 
cara morofa , trattenere i Signorotti^ 

. apri qua, chiudi Ufi fa ora di pran^o^ 
(he io non me ri accorgo • 
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Cd. Io fon tvltima yìfìeata , patienza, 
Vpn firifÀ la dalla deUUfmo. 

Cuft. rat fate torto all'affitto mìo , nel 
quale fon di pefo & autentico quanto 
yn' altro . Sarejii la prima ^ tenendà 
fortuna p^ vofirt interefsit ma lami* 
"poce non entra in quefio capitolo • 
fuor che portar lettere prouedere alU 
cuàna | recitarui la Fauola di meffer 
Cecco jnon vaglio taatuat the mi lauof 
Umani • Ordinarui la camera , e il 
letto I porterei troppo gran pericolo; 
voifete bella , io fon di carne , la co* 
modità può tutto quello, che nuole , il 
valore di qttattro occhi foli è infupC'- 
rahileyla fortuna hafemprehaumo fo^ 
pra di me il Dianolo addojfo ; ma ta- 
ciò il meglio, dalla prigione alla forca 
poco viaggio • 

Cel. Tutte le /òr^r^^e, che fi riduca^ 
no à parlamento , non fon jacili ai 
arrenderfi . 

Cuft. Sò Cimpofsibilità di toccar il CiC" 
lo , col dito , ma sò anco, che chi fi ta-^ 
glia il nafo sinfanguina la bocca • 
7^ nò , rodete pur voi i ferri della 
trappola , per [opra [orna mi iw<i»— 
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carebbe appttnto portare te rape , e 
i cauoli» 

Cel. Sei ancora fiato quefla mattina 
à de/co molle ? 

Cuft. Con vn paio di capponi affagia- 
nati, pna Ionica di porchetta , auatt ro 
noci t due vliue , e tantino di formag' 
gio LoSgiano , hò [pento dieci lampa' 

- de, però di giufia mifura , La prima, 
e la feconda per temprar la fete , la 
' tcrraper rendere il cuore allegro , la 
quarta per accrefcere la libidine , la 
quinta per fareilbeWvmoret lajefla 

i per dejìare lo fdegno , la Jettima per 
fabricar caftelli in aria , Cottaua per 
pacificarmi col fanno , refiduum yerò 
per votar lo fiomaco • 
Cel. Modo infallibile per conferuarfi 
lieto t e fatollo; io credea che la facefsi 
alla turchefcapane afciutto , e acqua 

■< frefca • 

Cuft. Coda dafmo non fa crìurUo . 
che direfliifc io mi indouinafsi la co* 
gione perche fiate qua dentro rinchiu- 
fa ? Sopra certo mio libraccio , hò 
flrologatotche la cagione è amore , e 
(he la -pojira ftella, o cìudaftella , tic* 

ne 



Primo • '^S 

. nt il T^rcijò lontano tconfeffate U 
"perita iVnUndoui Uberamtte delt ope- 

\^ ra ìniti^ fe conofcete , che in alcuna 
pccorren:(a w polfa giouare . Chi fi 
■ proferi fce è di peggio il ten^ • ^ 

Cd. Confilfo arder d'amore ; e non • ri- 
fiuto la cortefia ^ ancor che malamen-' 
te ft poffa fidar di pari tuoi, i quali 
/caricano la baleflra à tutti gtvcceUi, 
,ancoYche domefiici, 

tuft. Da faggia • Sin tanto che non 
m'hauete prouato t imboccatemi col 
cucchiaro voto, 

CcL Lajciati riuedere doppo definare^che 
i negotij trattati à digiuno non hanno 
mai buon fine» 

Cuft. Lafiiarei anco il mangiare per far- 
uifsrliitio , e sio fufsi donna il mari- 
to in tranfìto» 

Cel. La pratica ricerca altro tempo • 
Oggi non (redo fornifì;a il Mondo-m 

Cuft. Hò dormito vint 'anni con la 
patrona . yaletcui di così buona 
fortuna • 

Gel. So ch'io fònxadtita in piedi, à Dio, 
Cuft* Che fole è tramontato^ ecco quafi 
nel we^o giorno la penebrofa notte • 

B 
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O chiaui del chìarifsimo Ùelot à i^oi 
s affetta d* aprire l'Oiièrite, perche 
n* efca la bella luce à rifihiarare il 
Mondo^e il petto mio, *A voi che inuo" 
iate il pregio. dimiracolo dimore alla 
ewocchia d'Alcide , all'onde di Lean-^ 
dro, e all'Inferno del giouinetto Trace. 
In Milano ^e fu certo pìetàJeU'amoro 
fo Dio la bella viltà mi cadde in forte , 
£on occafione dvn acqua » che mi donò 
gran* Trincipe f la quale imbruna Ù 
faccia fen^a offenderla punto , e con 
la prima lanugine Jouuenuta dalla T^a 
turaja rende ancor barbuta alquanto, 
E vero che la virtà dell'acqua non du- 
ra più d'vn giorno; Onde ogni mattina 
€onuiene ritrattare il fecreto , ti quale 
frouato, e riufcito per eccellen's^ mi 
fece cangiar abito , patria , e nome , 
, e domejìicarmi co il Bargello di quella 
Città inguifa tale^ che contratta feco 
Vna flretta amkitia, e fcoperto/t tutto 
l'animo, e l'effer mio io lettere (^alcuni 
fuoi padroni m*tnuiò à f^enetia, doue 
fui desinato Cufiode di quefie carceri 
an":^ di quefii Cieli doue albergali mio 
, fole, ÉcCQ il l^dmotite fer necefsiti, 

m 
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'Ugn hauendo cuore da quefii tratU" 
nimentif men'entro à faccende fm tan- 
to che s'apprefenti comodo luogo di 
Jave effetto al mio penftero,il qutU 
J^è di liberar la mia Donna da quefìa 
ofturo Inferno > e feco in patria ficu- 
ra fuggirmi, quando pure l'ira del poi^ 
are non p offa raddolcir e, 

T 0 ? 7tl MO. 

SCENA SESTA. 
Capitano Corindrago , e Logi(lello# 

Cap. T^AvORiTO da Cerere^ e dt 
Jl Bacco principalifsimi T^mi 
del mio quinto Cielo, non hò maifatté 
conto de nimicnppìthe , o con la for^ 
za , 0 con l*artey o con l'impeto t 9 col 
\ tmpo gtho f empì e defirutti . Dicalo 
Ciulfo Cefare^.che mio cpnrhìUtpng w 
guerray in meno di quindicìgiorHi^mi 
vidde impadronirc di nouecento no- 
uantanoue forte^T^e, fo^iocax trecen- 
to, e più nationi, e ài tre mìlla caual- 
l'f che centra il valor mio hebbero ar- 
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ère dì far tefiattnìUe ne tagliai à peT^- 
, mille ne feci prigioni t regalandone 
la Deità » che mi cinje la Jpada • Fu 
quella DiuOf che non volendo ftar fai-' 
da fparfe il feme per terra , onde ne 
. nacque Ecritonio con i piedi di ferpe • 
Log. Bella prcfefsione d'honefià con- - 
durft fui fatto « e poi dar nella 
continente ^ 
Cap. £ gValtri mille fui monte Sma-^ 
ragdonUn Etiopia , che le prime citi' 
que hore di fole getta fiamme , fumo 
facrificati dalla fama ali* immortai ita, 
delle mie glorie . 
Log. È verot ma quando fente il Tarn" 
buro ft fafcia le gambe per mojlrarfi 
impotente à combattere» 
Cap» E fe bene è quafi impofsibile , che 
fem^ gran numero di gente ft poffa 
effettuare imprefarileuante, effendo 
fempre ^ piti poter quel valore , che 
da pth forT^ vien fofienuto; gl'arabi, 
i Tartari , gl'Egìttij , gl'^fìri ne fa^ 
ran fede , tuttauia foto il potere dì 
cmffamij tremerM/yrrenda, Rupen" 
éa^ an":^ f amo fa ^ glorio fa^ e mojiruofa 

defir^^mlia guerra Tunica affondò da 
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. due mìUfC cinquecento Legni tra Car«» 
iagìnefif e Bimani ; e in qutUa de 7^«- 
miiU I oltre à cento cinquanta mila 
{quadre Latine ; Onde impaurito EnO' 
gigeo , lafiiando le belle Driadi , & 
^Amadrìadi [opra pn fuperbo , e "pe» 
locifsimo Bucefalo » che al primo fuono 
della Tromba di Trifone, fegiinchi* 
nò appunto come quello d ^Aleffando 
alfuo Signore, ricourofsì fattola fot' 
T^a di Laomedonte di Troia , e perche 
lo faluajfeyglipreftò vna miniera d'orot 
con la quale fi fabbrìcorno poi le mura 
Troiane • 

Log. yoi douete hauere pià anni, che 
ilmillepmot per quanto fi può r accor- 
re da quefte imprefe , 

Cap. Tofie le Lunette alle fcarpe, e la 
cicala d*oro nel cappello , ferrea fer^ 
HÌgio della femmina » come la Dea. 
Bellona , nacqui prima d*ogni coft 
nata f e qual Fenice di guerra ogni 
cinquanta anni mi rinuouo , in quella 
guifag che Celio , ri/orfe nel rogo • 

Log. Col crine <tOriUo,e di 'Hifo^chein" 
cantato gli difendeua dalla morte ; 
^ncorio ho qual che pratica nel pa» 
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. Scolo ielt ìjtorìe t doppo y che mi trat- 
tengo à fi gran feruità • Gonfia 
V pallone • 

Cap. La virtù dtiì*armì viue fenT^a Te- 
fato incanto à par del tempo f an^^i 
i l ifiejfo tempo i chefempre è fiato, 
e fempre farà. 
Log. Ffqueadconfumationem, ^tme^ 
e Lettere Dottore, e Soldato ? Cedami 
tutta la prelibata feruità • 
Cap. Oltre, che fei primi facitori delle 
coje fono fiati chiamati grandi , effeit' 
do io fiato il primo adoprar il ferro , 
e Ftilcwo à temprarlo ; chi dirà ih* 
e^li ed io non fiamo tremendi , e per 
con feguiivs^a incapaci di morte ? 
Vorfc ancor Vane , che dinota vni" 
uftfo : màtfongià quello , che fi can^ 
giò in Cipreffo . 
Log. Si perche Irttercidonc non vi get- 
■ taff ? à terra con la fpada di Latreo J 
Cap. qttel giorno ifieffo , che Verone 
il crudele aperfe la madre per veder 
don e egli nacque f preft vn antico 
damonte per vn piede , e doppo rad" 
doppiata laforT^a diquefio mio babbi- 
Ionico braccio t col raggiréirlo ben da 
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dieci volte intorno, logittai tant'alto^ 
che non è ancor caduto in terra , 

„ e dettano ejfere da mille anni tome 
ognun sà , 

Log. f^n* par*voJlro non deue degnare 
à tutte Cimprefe , ma folo all' im" 
pofsibili i poiché il pofsibile^ è tutt9 
fuperató . 

Cap. La reputatione s'acqulfia non daUd 
moltitudine delle imprefe t ma conia 
grandei^a dell'opere; 'hlei giuochi 
Olimpici veduto dalla gran Citino 
folo con ilveT^diqnefiamanoam' 
maT^are dieci Tori (landò [oprava 
fot piede 9 ^ 

Log. E ne mangiafii vno bello i e crudo. 

Op. fu quello che ionoraua in Menfi 
nel Tempio di F'ulcano figliuolo di 
*Api f.ingrauidatadijplendore ; enom 
trouandofi forT^a , che mi poteffe pie" 
,^gare nonché muonere; la bellifsima 
Dea mi pregòi mi fìtpplicò » mi fcon^ 
■i giurò , mi fi gittò à i piedi , perche mi 
degnajfe conofierla; ondio poco fti" 
mando di por le corna à Gioue^gli die» 
di tal fodisfatione f che da fi gran co» 
pula nacquero i Centauri f e non dal 

» 4 
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: "^^^gogna fu le (àl'^ette 

ìifita. 

Ori. Cara Tiarida Untore è il male, 
.<che mi dà lt^ morte • 

Ori. Tu riè ì 

Nar. £ (i!?/ no» riderebbe, vedendo 
getftilhuomp hauer quafi per onta fio» 
prirft innamoratoci qual diletto èfor^ 
fe il più dolce nettare che fi pojfa^ 
^ffaggiare da bocca humana ? 

Gri. Ecco la ferita^ che brama l^aricis 
per medica pietofa, 

Nar. Mei O diche fcamonea fi èproue 
duto per euacuare. Quando benigna 
fiellam^inalT^ à tanto bene di cffere io 
la Vaga; per amor d pna lagrima pila 
che non farei ? "pedete . Carne bian^ 
che , e ftupende per pompa di natura 
pouerette , diffe quel renetiano • 

Gri. T^riciamia fe fufsijul fiore degV 
anni non temerei , ma fon vecchio , che 
in linguaggio dimore fuona capital 
nemico di Donne . 

Nar. Si delle fciocche * 

Grì • Ornare è à guifa del Tartufo , 

' é)e<( giouinifa go^are inerme e à 
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recchitrar fofpirù Tefceì>ecehhtm4 
carne gìouine ho fempre ime/o dire. 

Nar, Chi èfano égiouine ;/t còme èric-^ 
co , chi non hà debiti. Fermo detà ri^ 
tengo io t di quel tempo che fi sàvol-^ 
peliate con le polpi, Gufli à quali 
cedono tutti i trafcurati piaceri dèlia* 
giouentà • Meglio hauete "poi^ che 
giouine'^^a. 

Gru Gran Dottrinai 

N^f. Oggidì non fene porta in piaT^za • 

Gri. Tu dici il itero , fuor che la nefan" 
dapeficp chepernuouo flagello degl*^ 
hucmìni rende inmortale ti piatire • 
Tiobiltà ? 

Nar. Mettete quefla carta à monte , o 
lafcìatela trarre à chi non ne tien dal» 
tro gioco . 7^0» fi ricorda nobiltà fe 
h non da quei miferi^ch e condotti al -per- 
de con vna fuperbia da facoltà fo , fi 
fan pafcendo della memoria delle fu e» 
cadute grandeT^e, 
Gri. fAlpropoftto nofirOy Danari ì ^ 
Nar. 0 queflo è il tocco della tarantola . 

che fa pÌ7^car la rogna à tutte le 
^ femmine , e forfè più alU grandi , iffc« 
S-à. quelle, di baffa fortuna % Toiche 
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JpeJSfo fanno per cupidigia , quello^ we 
pouere per (firma necefsità ; In 
tempo più lieto mi ricordo hauer por- 
tato mille lettere di quejle Signore 
Tenelope , nelle quali ere dea che fi 
, chiudeffero negot ij di parentele, o dal" 
• trifmili affari , e concludeuano guer^ 
re notturne f anv^ dolci/sime paci 
amorofe , 

Gri. 7^0» hò fi alta la mira . Gl'occhi 
miei tengono per fuo chiaro fole vna 
modefia » e bella Giouine di quefia 

■ Città, 

Nar. Io non fon dunque la Vaga ? 
Gri. Ella è la prima y tuia feconda. 
Nar. Cauallo à due ? £ pifpa:^:^ate per 
tificuccio da non fornirlo in tr^ 
P^i ? 

Gxu^Conofci tu la tua Signora > e mia ? 
Nar. La bella F indiai la vera ma-- 

dre d'amore, ? tutta la leggiadria 

di Venetia ? 
Gri . Quefta è la fontana d* ogni mia 
^falufe * -^^f- 
Nar. ^ gatto vecchio topo tener elio • 
.. Ma f^iridia non degna à tutti t mér- 

cati , Signor GridonÌQ à fornir quefla 

f. - 
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mprefi^ifi ricercano quattro eofi» 

Sollecito 9 Ceruello , tmmodità « 

e denari • 
Grl Baflaua Cvltìma» 
Nar. La prima la feconda tocca à 

me ; la ter^a alla Signora : la quar» 

ta À "poi* 

Gri. Tecunia ? 0 lurida fe tutto il 
mondo fuffe mio ( odi bene ) lo darei 
per wo /guardo fereno di yiridia^ 
Ecco la borja con fei doble Spagnuole. 

Nar. La mia natura opera ancora jern^a 
medicina • 'Pure chi è pig^o dì mano 
non vada d tinello • 

Gri. Tutte fon tue . 

Nar. Tutte mie ? 0 Sig, augu{ìifsimo» 

Gri. Spendii fpandi^e fammi felice . 

Nar. yecchio liberale fi annouera fra 
i miracoli (timore» forfè per il primo/ 

Gvi, T^riciatche fai^ che penfi i 

Nar. Confiderò, che' il primo prefente 
fenica incorfo di biaftmo alcuno fem- 
prefipuò accettare; fopra il fecondo 
così al quanto contraftare il teri^o 
poi per non fi fcorrucciare ; T rati ed 
dèlia 7(anna in materia de donati" 

^ ui ptile e neceffarià ad ogni forte di 
per/one 0 Gri. La 
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torribile , terribile ifragore^ orrori , 
Jibilo flridoj tuono, e terremoto della 
mia bombardifsima voce, nuouo ftro" 
mento bellico di que/io nome ; il quale 

, non pure col globo, di piombo fracaffa 
le mura JpeT^'^a gl'arbori, abbatte, le 
fortei^X.^, rompe grefercitìt e difsipa . 
e con fuma finalmete quanto fi >ede in- 
torno ; Onde mugiono i campi tarlano 
gl antri, fi [cote la terra , rimbomba il 
Cielo, e molti huomini ancora creden-^ 
dofi percojsi cadano morti ; così non 
altrimenti fen'j^a punto toccarlo, non 
che offenderlo gtileuai tutti i fenfi, in 
guifa tale, cbeftupido, e fior dito fi ri-' 
uerciò per terra , lo me lo recai ( odi 
cortefta^fopra l'^bile,€ Calpe di que* 
fle [palle come Sanfone le porte dells 

■t. nemica Città,ò come ^Alcide i fratelli 

, Cicropi portandolo in dono ad %/imo* 
rat fuo Signore, che per paura » che io 
non l'hauejfe vccifojì peUua la barba, 
apparecchiando l'erba di Glauco* 

Log. Corpo del mondo chi lavuolpik 

r*iihcllay 

Cap. Lafcìo le Città diflrutte , i campi 
^ ^tìi f iewilic abbr^ciaie ]^ im>nti 

5 5 
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dhmmlnì morti f i Ughi di' [angue ^ 
e cento fimili, J^n parlo delle di' 
flrutte Babbilonief delle rouinate Car. 
tagini, delle vinte ^teni^dell'opprt/fe 
Tebi , delle mal ridotte Corinti., e del- 
le accecate ^rghi . Vajfo [otto ftlen- 
tio la gran Città delle Città fauorita 
del mare. Bigina del Mondo, germana 
di I{gmat e Metropoli dell'Oliente; 
doue innan"^ all' armi Ottumanne . 
0 Cielo , Maometto fe ne impatronì, 
covi anco fece di molte in Grecia, nel 
Teloponejjo » neUMhania , nel gol' 
fo di Corinto; non con la fpada , maper 
yirtà dincantOi col farmi dormire fet- 
tantafette anni come vn altro Epime- 
nide; Onde rifuegliato che fui, miran- 
do gl'vniuerfi in man de cani, mi con- 
uenne hauerpatienT^a» E poi Celinda 
non degna d'ejjer mia fpofa ? Stelle , 
che macchinate ? ^h mura a'udeli , 
ferri infernali t che fi p che ft, che con 
la faetta di qnejli miei lanternoni vi 
mando in poluere , o non vi fuffe den- 
tro il mio fole , che ne vedrefie la pro- 
ua.\4*tdiamo che ^more mi sfor7^ar<i 
à fkuggercquefia Città fin d^ fonda^ 
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menti non chela wl prigione . 

L'òg. Eeco la feruitu dell'braccio . 

Cap. Che vai pretendendo ? Gioue ne 
forge memoriale per lo fuo Ganime- 
de , e non. è ancor pafato fauoreuol 

'\ rejcritto • 



SCENA SETTIMA. 



O rata » guai à quella mefchina, 
non è ricchcT^^a chela pofsi pagare; 
Ma ecco il vecchio , o che T^arcifo • 

Gri. Bella co fa , è confolare l infermo « 
quando non duole il capo» L'amato 

k^T aurica » perobligodamore,e di^i^^ 
uil natura, cerca ritrarmida queipen 

•'is fieri , (ibe maleà gl'anni miei fi co»J 
uengano , e non sauuede che il confi" 
glio, che fi porge a gl'innamorati è co- 
me lafcopay la quale fenon occideil 
verme in darno s'affatica per leuar la 

- tela del ragno :^^ ^<k¥ 



Naricia , e Gridonio . 



Nar 
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Cri. LaJperanT^a è il pane de mi feri , 
Nar. In fomma arato con l*^fìno, e col 
Bue. i^n più parole, che fon ombre. 
Signor Cridonio & è fegno di licenza 
quando fi jalda con i feruatorì ; La* 
j ci atemi andare ^ aj sii uran doni ^ che 
prefio mi mandarete felice con le be- 
nedittioni . ^ueflo non è il primo ci- 
miero , che ho pojio all'arme di mio 

padre • 

Gri. Quando farò degno di più vederti ? 
Nar. Come s'apre il gioco della raccheta 

ta^e forfefrima, che fi leui yn altra 

volta il folegodreté il voftro fole • 
Cri. LaJ^ue the hà buon' vento arri- 

ua prefio in porto . 
Nar. Bafta, che prefio, 0 tardi fare te fé» 

lice . E con quefio Balfamo in boccd 

vi lafcio • 

Ori. ^ riuederci dunque , 

Nar. Con buona ventura. Quanti prò- 
verbij fon bugiardi : Ts(c)« è già vero, 
che vecchio vccello lafci mal volentie- 
ri la piuma. Sei doble per fei parole, 
futuro caret • nondimeno è minor 
biafimo ilriceuere , che il rifiutare^ 
e chi crede fen^a pegno non bà inge^ 



4^ Attò i 

gno, SeVtYÌdia ft appiglierà al mio 
cohftglio [otto forma dt colomba, per 
fcorticare il vecchio porteremo la coda 
dell'angue , quando nò , non mi mati- 
carà ceruello da pelare il pernicone 
€on l'auanT^o della piuma , che farà 
tutta mia , e fatica à fua pojìa . Chi 
buona mercede afpetta^ mai fi fianca . 

11 fine del primo Atto ♦ 
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ATTO SECONDO. 

SCEH^ fRIM^. 

Aganice fola. 

Attivo princìpio 
di buona, giornata ; 
poiché nel tanoliero 
delle mie poch^ fac* 
cendeyla prima manOf 
che mi è vfcita è fiato 
ambajjo; onde conuerrà pure (e voglio 
tartare quefia orditura di morte fino 
al fepolcro , che mi proueda d altro 
- mefliero ; poiché il molto lllufire Si- 
gnor ^uffiancfmo non degna pià. 
Tenere vn poco difcmla di bambinel- 
Uffariaà propofiro.ma le jue Signor 
re madri non le vogliono mandare ^ 
dubhitando^ che in vece di imparare 
qualche honorata creanza , come di 
benedir la tauola , baciarfi la mano t 
fare le belle riueren^e , non imparino 




44 Atto 

muouer gnocchi con gratta, inanellar fi 
il crine t e tutta l'arte di parer bella» 
e del piacere . ^llapratica del telaio 
nonpoffo attendere ; non hauendo più 
forT^a di fare quel tanto mena, e rime-' 
«4. Vagò mi cade di mano, già tutta 
paralitica, e poi nont^e^giopìu lume 
da cucire non che da infilarlo ; oltre ^ 
che non troueria da impiegarmi ban- 
dita bora mai da tutte le cafe di (fuejla 
Città non per alcuno mio demeritOfma 
perche ogni gentil pe^fona fa da fe 
ftejja i fatti puoi , fen^^a tanto riguar» 
do di bruttarfi le manine il lauoro rie^ 
fce con manco fpefa , e pià fecretes^. 
Darmi alla buona wta raccomandan- 
domi all'anime pie f quefio mi piace- 

* rebbCf quando mi fuffe creduto » ma 
non lo pretendo , che anche di quefie 
mone ritirate s'acconciano affai leg' 
giadì emente à fpcT^are vn duro cuo" 
re con due righe amorofe , ftgillate con 
rn bel rubinetto ; onde fé lo fpedale 
non mi raccoglie eccomi alla meta di 
tutte le pari mie • Ecco finita lafefla, 

♦ e corfo il p<tlio , che fard w pignatto^ 
ne al collo, che mi feruAfer fcodella , 
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ptr Ckffa t per fcalddetto , e per ori»' 
naie , e vada per quel tempo, nel qua- 
le tutte le gratìe , tutti gi'honori non 
fi poteuano dar la ftrada per venire a 
feruirmi,ejJendo fiata la ftbilla della 
mia cara etade ; doue (ome gouerna* 
tricefaceuagratia^ egiuftitia» •Ahi 
che la rimembrano^a delle contente^ 
T^e à chi fi troua in miferia p èvn ca- 
lice troppo amaro • 

JLTTO SECOnVO. 

SCENA SECONDA. 
Viridia> c Aganice* 

Vir. trattengo volentieri in cafa» 
jyi lafineflra fnipiace^ mi è cara 
lapratica dell'altre Donne^*pfi:ìr fuo* 
rimi aggrada; e nondimeno poco go' 
do la cafa , la fineflra non mi ralle-^ 
gra ila conuer fattone non fcema i miei 
penjierif e l'vfcir fuori non mi raffere- 
na la mente . Sofpetti fola , gelofia 
accompagnata^ ombre in quefta partd 
timore inquelCaltra^e dubbi per tut- 
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_jo; Deh, che per ejjer troppo felice 
infelici fsima fono, poffedendo la gra- 
fia dei mio Signor Capitano fcmpre 
con gran timor di perderla ; per faper 
certo ejfere inuaghito di Celinda • 
^hi che Celinda è il fole de gl'occhi 
fuot I e la mia morte infteme; Onde 
m'accorgo che ^more ai* altro fine 
non mi rende Amante fe nonper far^ 
mi gel afa • 

Aga* iS^ow è dolore al Mondo y che non 
franagli l'animo d'w fofpettojó : per 
andar femfYe di fofpetto in fofpetto 
moltiplicando , come fuol far à punto 
"•pna pietra caduta nell'acqua, la qua- 
le nmoue Conda in giro , e quella pri- 
ma onda muoue l'alerà » e l'altra l'ai' 
tra, tuttauia con maggiore ampie:^ 
7.7, fm tantO)Che ft perdono nella riiia; 
in talguifa t^à fimp>'e crefcendo, efa" 
eèndofi maggiore l'affanno dì vn gei oja 
fin tanto , cioè rompe nello fcoglio del-* 
la difperatione 

Vir. Chiviue tra le rofe conuien pitrt' 
gìerft . // dubbi tare non è però difet^ 
to di lealtàf ma {inexj^a d'amore ; im" 
perfetione perfetta* Son gelofa per- 



^he fon* Amante . ^hi che Celinia 

• ^ U fòle degl'occhi fuoit è' la mìa 
morte in fieme • *yidio Donna ^gani* 
ce come fiate ? 

Aga. ^uuiluppata*negli flracct delta 
> mia pouertd per peniten:^a degl' errori 

degl'amici, 
Vir. SpeJ[fe volte mifero è il riflore 
^dell altrui miferie , e i»» publico men* 
; dico è ricco fecreto* 
Aga. I^on è pià quel tempo ; chi vede 

• ^Aganice y chi a/colta ^lanìce , chi 
parla con ^ganice; "pede afcolta, t 
parla con la vera pouertà in carne ^ 
e in offa, 

Vir, La cagion di tanto male ? 

Aga. 'Per ejfere fiata troppo da bene ^ 

Ma non cen* andiamo in proemio . 

che yogliam fare di quel Giouine I 

Da i fatti, e non dalle parole nafcono 

le contente^e ; non volete già > che 

egli fi mora ? 
Vir. Dunque mifiimate vna Medea ? 
Aga. Bella Donna perduta in vn fola 

Amante f con compero vniuerfal di tuf 
- te Calme y merita peggio di aueflo no- 

tncfper ejfer miele contri afe mede' 

/ima» 
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Vir. Con che eff cada forma la Pana 
gloria altrui . f^orrei berCio , ma non 
poffò liberarmi da quefie pene . ^hi 
che Celinda è il fole de gl'occhi fmi , 

.. e la mìa morte iffteme • 

Aga . Tene veramente maggiori , che 
pojfono affligger femmina ; poiché 
non folo gli leuano la grande'^a della 
moltitudine degl'amanti , e per con- 
fcguen-^a il titolo di bella , ma il vero 
gujìo dell * amoroso diletto , il qua- 
le dalla varietà apprende la fua per- 
fettione • 

Vir. 0 quanto volentieri raccoglierei le 
vele di tanti travagli nel tranquillo 
porto di maritarmi , 

^Aga. Farefti peggio , diuenendo in peri- 
colo di maggior male,* 

<Vir. T^e miei cattimperifteriho fempre 
hauuto dejiderio d'operar bene • 

-Aga. // Mondo è pieno di buoni penfte- 
ri , Diletto amoro fo praticato anni, e 
lujìri è appunto come il lucignolo del- 

:;. la lucerna , che fe fi fpegne fi parte U 
fiamma è vero , ma vi refia il fumo f 
il quale aggirandofi (ome coda di fer^ 
pe.fe per forte s'incontra nel foco d^vn* 

altra 
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' •*4ihra acce fa face ^ incontinente qu^f 
per canale porta la fiamma della whm 
à dar vita allafpenta. Così ingioi 
ttine Donna fi fpegne alle yoltehn^ 
cendio della libidine , ma perche m 
rimane il fumo del fornitele delfbabif 
nella prima occaftone, cl)e s*incontra « 
torna non fola à riaccenderfi^mà ad ar^ 
dereconpià for^;però quefio'Poftr§ 
penfiero di far bene non può pigliar 
gran piede . Sete troppo bella, troppo 
commoda, troppo^ defideratay e troppo 
yi crefce la carne à dojfo • Ter fatifi- 
fare in parte à tanti pi:i^icori non ba- 
fta l'vnguento d^-pn marito f mafsime 
doue ha proueduto piti d^vno yAmaU" 
te t fi che fareftecome l'augelprefo al 
laccio, che quanto pili cerca la libera 
, tà tanto piti fi perde; epoife fapefle 
- the cofa è marito , marito in letto che 
quejio è il maggior bene che fi poffa 
pretendere; marito al inombra ; mari^ 
to al fuoco ;marito il giorno ; marif 
la notte ; marito la mattina ; marito 
la fera, in ogni tempo marito , in ogni 
UogOmaritOyfemprcfimpre marito i 

non fofene foflifi vaga . 
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yir. Marito è pn dolce veleno $ vn wimI 
neceffario» 

Aga. Deb che quefii ten>p fono appe* 
fiati da mille corruteU . Si che quan* 
do fu/si ancor ben ferma in quefta «>• 
iontà, rimportanzjt troUar partito i 
fropoftto, Hpn configlierei >na mia 
nimica accafarfi con faldati; poiché al 
primo tocco di tamburo alla guerra m 
Lafciando lamogliecol vmtte pien»^ 
e la cafa "pota . 

Vir. ohimè, 

Aga. Con gentilhuomini manco, "pìuen^ 
do femprein continoui fofpettif che] i 
debiti non gli faccino batter ritirata. 
E poi la fortuna non tra per voi fi 
buono • 

Vir. J^n mi piace, 

Aga. T^n lodo ancora hena /fante Vle^ 
beo f portando fempr e qualche vergo^ 
%naàcafa, 

Vir. E -pero . 

Aga. / mercanti corrono la fortuna del^ 
le pari ncfire , le quali co^ '"acr.endm 
la notte » e ilgiorno con gli ffropolit c 
€on la confiie//:^a , tifine della guerréi 
è iljallireé 
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Vìr. Occhi (t^rgo , 

Aga. // Cortigiano mi piacerebbe , fe 
fetnpre duraffe la gratta delfno Si^n<m 
re, Mathicen'^sicuraì 

Vir. Ohimè ohimè, 

Aga. Che vi fentiteì 

Vir. ^hi che Celinda è il fole degroc" 
chi fuoi, € la mia morte infteme • 

Aga. Dtibbìto che tanta gelofia non vi 
I facci morir difpèrata • 

Vìr. Seguitate . Cvn Dottori di legge ? 

Aga. Tengano fuor di cafa ragione à gì' 
} altri , & alle moglie danno femprt 
i siif torti» 

Vir. Gl'altri litt erati ^ Come Toeti ^ 
i Mtfftci , Tedanti ? 

Aga. Tv^on fate quefìo mefcuglìo • ^oji 
t litri d^vnaraT^ai niffunodilorofo^ 
" fpirÒ mai per Donna . . k 

» >?ir. fi ^«c j falawonifsimì > tfee // cWii- 

^'manoFilofofii 

Aga. Cfce // pwò (/ire ? metteteli pur neU 
. , larajfegnade [opra detti, 
t Vir. il Medico, non ha occhi, mani ^ 
t ' e lingua fe non da fìerco , e poi non 
t me ne fidarci . le moglit prefio vtrt' 
^0(10 d noia, 

C a 
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Agi, Quefitt che fi chiamano 7{otai\ 
' Trocuratori, Cancellieri, Buone pe^* 
„ Teilamaggtorparte fono arpie depo* 
Meri huomini» Cerne bajja « come fa» 
rebbe Ofli, Mccellai fTi:^€aioli\ 
con tutta la mercennaria Quadriglia • 
Tign hanno altra virtù , che fpogliar 
la moglie « e veftir la druda» 
Vir. Buon partito, 

Aga . Con feruitori farebbe matte^^T^a ; 
poiché il jine depià reali ^ è il latro^ 
cinio i e dal latrocinio alla forca vi i 
. folarnente la longhe:^ d ^vnpaffo di 
€orda . In fomma bella yiridia » non^ 
potendo md bauere fe non vn difgra^ 
tiatopmifero, vn infoiente meglio ri» 
tnaner fen'^a ; cht ne volete fare ? ha* 
ttendo perìjiero eCannegarui tanto pc» 
tete buttarui già del balcone^ è acqua 
per tutto . Deh lajciamo i mariti con 
le miferìe loro , e accomodianci ilgn» 
, fio col parlar de gV^manti E tan» 
topih che la giouentà e fcufata di ce* 
fe tali mentre in vecchie^xj^ f^gucpd 
Vemeuàa. Ohimè non farebbe già da 
lodare y che Donna vijfuracon qual" 
€be fpUndìde:;^ fui pii^ bello dciU 



%tCOB(to, 5» 

rtpHtatìont ùtornafse alla rocca • 
yhidìa quel pouerìno è tanto affarj" 
nato, afflìtto , epercofoda gli ftrali 
dtgl'ocih iìfofÌTÌjche ve lo raccomari' 
do con tutte le for:^e della mia /inatta» 
Vir. Chiècofittii 11 Signor Maurilio % 
Aga Sete lontana . Untore fatto no* 
ue'lo fchiauo delle vojfre belle:^ • 
Ma mille cuori bi fognerebbe hauere 
per amare volto fi caro , occhi fi ladri, 
Vir. intendo . i^efia fcarpa mi fa 

tnalaltroue . i^"** ^« - - 

• -y^... ■•f*/ Ut (rat» 

tenermi . Vigliate quefia moneta , è 
prouedett allavofira necefsità . 
Aga. 0 vera tefiimoniani^a, che non vi 
fon caduta dalla memoria , Qual è li 
pià liberal perfona del Mondo} La 
Donna innamorata • Figliuola mia 
fono in obligo di ricordarui , che la 
femmina di qualche belUi^^a deue ha" 
Mere non fologl occhi nella fronte^ m< 
nelle fpalle ancora . f^i Ufcio quefta 
carta da nauigare. ^ Dio» 
Vir. Andate felice , ^hi ^ che C elinda 
è ilfol degl'occhi fuoi, è la mia morte 
... inftem* 

». 

Ci 
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SCENA TERZA. 
Celinda , e Cuftodc^ 

0?^' penftero è come il 

fuoco , che fe non gli manca 
materia mai non finifce d'abbruci are. 
La corte/e offerta del Cuflode ft èfat^ 
ta nel mio petto pa* Idra nouella; 

vnae pourrerrtf fi mojrru tv/» n»'te/» 
, "pcglio gradire l'affetto . Chi sa ; che 

con tal me^T^o r.on acquijìi la mìa li» 

libertà , e il mio Lucenio in/teme ? 
Cuf>. Celinda da ventre pieno miglior 
t con figlio ; Son qua molto ben rappat» 
,■ tumato al piacer vojlro » e vafsìcurOf 

che l*%Aftno ftà cu/ìodito à buona 

cauiglia . 

Cel. Caro Cujìode foli ecitata da vn cer» 
^ to amico pen/iero di riaederti , pià 

dvnavolta fon venuta alla fine/ira; 

ma sò , che chi porta gran pefi nonT 

può correre» 
Cuft . E nel Jegreto del mio cuore vn 

penfìer mi ragiona , che voi fìetc » la 
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pià bella eofa che mai al Mondo fta 
fiata veduta; douemojirandomi gL*o(» 
chi -pofiri ft chiarì ^ivofiri capelli fi 
biondi, le roHrcgot uccie fi vemigliej^ 
-più me le fi defiderare , che qua/fino^ 
glia altro diletto d'amore . Quando 
poi W veggio, w a certa dolce^a, the 
non intendo, mi rapifce l'alma , e dice 
^volerla riporre nel vojìro petto . 
*^^^^"^So ài più , che da me flejfo 
tutti yò» fatti i mie: penfieri diuerfi, 
e fono in parte altr'huomo di quell» 
ch*efier ftleua ; di maniera tale cheà 
pena riconofco ( fentite marauìglia ) 
me medefimo. La fauella s'ingegna 
jCpfcire dall'o/dinaria Jiawpa del voU 
go, il procedere s affatica in ognifua 
attiene fcoprirfi gentile, Ognatto pro^ 
tura per compagnia la cìuiltà, sA cia^ 
fcun pajfo nafcc vn penfiero dì meri- 
tare ; e in cambio di difcorfo confoV" 
me al mio baffo fiato , di ceppi , 
e di manette , di funi , e di prigio- 
ni , vado fempre cantando • 
Le Donne ^ i Caualier , l'arme , 
€ gl'amori» 

> 

C 4 
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^cl. Meramente quefi'è Ut^tta amorofk, 

Cuft. Uhi Cclinda Celinda belici^ di 
inètte mondi, /^orrei pure fett'^a par" 
lare effere intefo • 

Gel. Caro Cufiode in quejlo mio petto 
. non entraranno mai feconde fiamme « 
tpiand/operè non f uff ero acce fe da q nel 
primo fuoco 0 con il quale ^Amor mi 
¥olfe dtfiruggere per Carnato tucento» 

Cuft. 0 Lucenio felice di fi begloc- 
thitCietodifibel fòle, Equefioqucl 
fortunato al mondo , che deue arric" 
thirft di fi gran tefitro ? hà fpirto ? 
hà ifita ? a fiar cefi lontano , e non 
morirei 0 fujjfe qui prefente che ri" 
uelìendolo de miei panni , renderei lui 
contento » vci lieta t e mr difperato • 

Cd. Taci diletto amico ^ chequefio ec» 
ceffo di corte fi a mi ti rende pM/wro , 
(he nonsafpetta alta tua vii condii-' 
, tiQne. 0 lealtà fe ti macchiufsi la //«- 

gua » afsicurati del cuore . 
Olii. Uhiconditione veramente troppo 
indegna» che fe vigliaccaria di vita in- 
fame » fete doro , 0 altro vergognofo 
per.fieromiti facejfevfare , hor hors 
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fe thìaut > abbandonando ijuefie prì^ 
gionì » rìm m getterei nel fuoco ; mà 
poiché finora dimore à così igno^ 
nùnioj a fortuna m'hà condotto, andrà 
pur tollerando cosi nimico incontro, 
tato fublime di penfiero,€[uanto baffo 
di fiato, tanto fermo di mente , guan- 
to vario (Cafpetto , e tanto ciuile di 
cuore quanto pià vergognofo di panni; 
fperando chela varietà del rio tenore 
infieme con la fincT^a della mia fedcg 
mi mojlri vna volta vn volto fereno • 

Cel. 0 marauiglia più tofio incredibile^ 
che impofsibile alla for'^a ct^more • 

- E qual fp€ran7;a in quefto vilifsimo 
fiato ti mantiene ? 

Cuft. ^iella di vero ^more ; poiché 
amaif & amo ancora , anT^ credo <f rf- 
mar fino doppo la mórtet^nk Viouinet 
ta bella, e vìrtuofa anT^i di baffo affa^ 
rcf che nò , nè paffando per molti fo" 
fpiri , ò foffe per la grandeT^a delC* 
amor mio,o la reciproca fiamma di lei 
ben prefio mirai l'amorofa mia feruitìc 
gradita ; talmente che gli diedi la fede 
difpofoy lafciando però intatte il ver» 
ginal fiio fiore f ta quale attione in* 

C 5 
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con t rata dairira dm padre ernie le 
mi precipitò nel fordido le^odeirin" 
degniti » che mi vedete . 

Cd • 0 for\a della fortuna come effer 
può > che in altrui fenta la vera ijlo" 
tia delPamo> ' mio ? Caro Cufioie per 
Mccidente fi fatto f fon io qua dentro 
rinchiufa. Tu mi fembri vn'altro Lu^ 
cento , e fe l efercitio , il diuario del 
yoltOttgt abiti indegni y non mi mo' 
fir afferò il contrario ^tanto ti beuerei 
con le labbra f quanto per marauiglia 
faccio con gl'oc chi, co queftiocchimieì, 
the non hanno al Mondo altro fole^ 

' i tanto più mentre la tua voce afcol» 
to > parendomi molto jomigliante à 

" quella del mio Signore • £ fei ben 

- natà ? 

Cuft. D*aJfaiciuilfangue,mÀ da nemi" 

co pianeta molto auuilito • 
Ccl. ^hiVadrei 
Guft. w fe >iua più • 
Cel. La patria Ì Ver donami* Curiqfità 

di Donna è grande , 
Cuft. Oirncy oìmefi forte, che m*oda il 

^ieio, e m*4itì 
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Ccl. Che dolore improttifo, è quejìo ? 

Cuft. Sei raggi de gC occhi -pofiri ^ non 
mi tengano in "t'ita mi vedrete morire* 

Ccl. Se la luce de gl'occhi miei rifiura le 
tue pene, haurai fempre fotto Cinfe" 
gna d'onore t onde molto ben confolar- 
ti» Così potejs'io dejiare tanta pietà 
nel tuo feno , che mi bajìaffe per vjci- 
re vna volta • ohimè fon morta • 
. Ecco gente . Mi ritiro • 

Cufl . yi dfjperate • Hauerem§ 
tempo da riparlarci» 

\ATTO SECOlslDO. 

SCENA QVARTA. 
Viridia, e Naric/a. 

Yi r. Y\ ^^^^ guerra di Venere , e di 
LJ Saturno fi può vedere la guev 
' rat che najce tra la giouentàf e la 
vecchieT^a^ forfè maggior dì quella 
che di continuo occorre tra l'onefìà» e'I 
titolo di bella, 
Nar. Felice quella Donna , che fi ri- 
fcalda al fuoco di vecchio ^Amante ; 

C 6 
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poiché ci "puot altro ancora , che l'arta 
del bel vìfo à pìuere in qutflo mondop 
€ chi pratica il contrario bene fpeffo 
gtugne aU'Ofteria della Luna» Men^ 
tre la guancia fiori/ce fi defireg- 
giando con Cauaritia de tempi » md 
ifuando quefio nofiro caduco , e fragil 
bene comincia à dileguarci in guifa 
tale fi perde la tramontana, che fi ri- 
man fommerfa nel mar delle miferie • 
^irhora poi come il villano matto 
doppo il danno far patto • 

Vir. Dunque è meglio farete pentirfit che 
Jhrey e pentirfi^ dice il libri) delle 
cento nouelle • 

Mar. aprite f aprite la porta alla for» 
tunajringratiandola che vi babbi por' 
tato fi buona ventura à Cafa, Corte- 
giana perduta, Ofpitale aperto ; poi- 
ché confiderando folo al prefente è 
fimìle à vn pe:^o di moccolotto , che 
fi appicca al muro , mentre la fera fi 
yà à dormire, il quale hà pocadiffe» 
renxji con la candela, facedo anch'egli 
vn bel fplendore , ma comegiugne al 
fine a che fttol quafi auuenir nel prin^ 

. àpio, confuma il muro, empie latét* 
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mera di fumo , e cade à terra nel pin 
bello della netefsità p 

Vir • T^ruia io fon Donna giouin^ , 
vaga di tutto quello , che fono le gio" 
nini donne f e fon di carne i poiché io 
nacqui libera al Mondo > liberamente 
voglio yiuere come mi trouo^ goden* 
dolo à gujio mio, e non al tuo ; ne per 
. ancor mi giouafiher's^are conl'orri" 
de^^a del verno appreffo al fuoco é 
(t in cambio di prouar gl' affalti de i 
moderni campioni , vdir le maraui"^ 
glie de Caualieri antichi • 

Nar. Schen^r con vn gentilhuomo con» 
fijlente » tutto d'oro mafsiccio fi fiher-^ 
^a con l'orrido verno ? M'accorgo che 
nafcefìi non h ieri l'altro» Cara Patro- 
na , doue la pruderne non aiuta U 
belleT^T^a è fpedita la pouera Donna • 
. Tener pafciuto vn foldataccio fallito^ 
che in cambio di rifondere, vi manda à 
rubba. Dillo tu Tippafe daique/iiri' 
cordi per fouuenir Cortigiana i» tem- 
po di bifogno^quando fpenta la luce de 
gl'occhi vaghi f(i può dir buona notte» 

Vir. */ihi che non è al Mondo il piìi dol- 
te amore di quello del faldato; così 
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fufse tutto mio » ma C elinda è il fol de 
fi' occhi fuoi , e la mia moneinfieme» ' , 

Nar. f^oì douete effer molto amica della 
guerra^ poiché tanto w piacciono i 
faldati « 5"! fuol dire che tutte le "po» 
gliet e i penfieri delle femmine fon 
auaft d^pna meJtJima fiampa , ma in 
•poi fiUa la regola » per effer la voftra 
volontà tutta differente da quella del- 
faltre donne , le quali Jìimano più. vn 
* re:^ di perle,ancorchefalfe,che tut" 
ta la militia dì Marte • 

Vir. Mone mefiole, -stucche al pento^the 
non fanno il mifiero di quei leggiadri 
per fi cantati da tutti i peri Amanti • 
^morferuo dell'oro è'I peggior mofiro» 
Et il pià abomineuol , e pià fo-^^o , 
che nafco da la terra^ él mar fra l'o de, 

Nar. £ la Celia mia patrona di quella 
pirtà dotata f che tutto il Mondo sà 
Jò leu a dire. 

Che peramente ilfecol £oro, è quejlo ^ 
Voiche fol regna i* oro, epìncel^oro . 
E di pià che in cafa della Cortigiana 
il Joldato è peggio del fulmine , che 
fpeffo la rouina fino da' fondamenti y 
oltre le pigliactherie che commette ^ 
eia robba che rubba. 
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Vir, Tutt'ot contrario l'ìfloria conuertU 
K/fn7jt il fondamento, che la fojiiene , 
il fole che gli dà la luce, la fentinelU 
che la guardale il rifloroihe la con- 
fòla ; mentre modeflamente tratta , 
quotidianamente dona,e honoratamen 
te conuerfa • Ma ecco il mio Signore» 
^Jn cafa,in cafa , che la Cele fi a entra 
. per tutte le porte ancor che ferrate * 

^TTO SECOn'DO. 

A-. 

SCENA QVINTA. 
Capitano , e TaHrica. 

Cap. "p vìuantarmì , e viua la guer» 
JlL ra ; fe bene è oppinione dV 

molti non effer minor loda d vincer col 

coniglio, che col ferro . 
Tau. Gran cofa^che dalla bocca di coflui 

efcono fempre à wcenda -pirtuofe pa7^' 

:^ie, e pirtà pit^c. Come è pofsibiUì 

Con qual priuilegioi StupiJco»f^ aglio 

godere il trattenimento • 
Cap. 0 T aurica raccontami poco fa al 

General deiformi l'imprefa di Carta^ 
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gine j nella quale il grani »Affrican^ 
era mio luogo tenente ; doue fra gCal» 
tri Ofiaggi , che mi caddero irt mano» 
firitrouò in particolare vnaGiouine 

^ di beltà fopr'humana ; che penetrata 
dalla fiamma di quefie mie due Lan^ 
. terne luna , e Sole ^tutta s'^accefe dì 
concupiJcenT^a amor o fa ^ e fi difordina» 
(amente f che alla puhlica wfia di fan» 
te migliaia £huomini, alla prejenz^ 
del TadrCi e di Luccio fuo fpofo > come 
nuoua ^talanta m corfein braccio . 
Mi veT^eggiò^milttftngò, miprouocò^ 
col darmi pià baci, che non fitrno dati 
da* Siciliani alla Statua d'Ercole • 

Tau. Frutto de i meriti del Sig. Capita' 
no Corindrago • 

Cap. Ver la qualcofa tumultuo Cefer-- 
cito t mi fi ribellò Scipione ^ il Con' 
fòrte s'accefe iirot il Tadre di {degno , 
la Città di furore » e Cvniuerfo di rab' 
hia • Così per rapirmi la ricca ,evo' 
lontaria preda > fecero Cega inficme 
e l'pno i e l'altro campo $ e Scipione , 
e Luccio , e il genitore, e il Cielo , e la 
Terra t e il Cauolo torz^uto J^pma- 
-no 9 e il gondola yenetiano f e il caca' 

Tubetto 
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ghetto 7{afoletano tt il>o tu nuQa ^ ^ 
fiorentino^ e il guardai la "pita Ferrs» 
refe , «V Sippa Bologne/è • 
Tau. La Luna volta fO bello. 
Cip. Onde fentendo gridare amnaT^T^éif 
emma "^a , dalli, dalli, guerra igutt" 
ra , [angue f fangne, mora mora , pi' * 
gliatpara,ftrac€Ìa fpinge, E miran» 
doin vno iflfjfotempo fpade ignude, 
lance arreflate^ fuochi in ferpa^iulH- 
brine cariche , artiglierie preparate , 
[co rrerie di CauaUi^mojJ' '.di jati-, pic-^ 
che buffe , archi tefìp e ferro, e fuoco^ 
e fiammctefìrali, e morte venirmi alla 
vita ; (juafi nuouo Tlutone conia co» 
ra Vroferpina in braccio , col Cimier» 
.neW Atlantico % delle membra, così: 
Caduta la cappa dvna banda » dall'ai» 
tra difcinta la fpada sbardello intorm 
gl'occhioni f in arco i ciglioni , mordo i 
, labbroni y gonfio ì nafoni , faccio i ba» 
uonifbattoi ^amponi,fgrigno i dente» 
ni^ e mugio» e ruggio, efumo^ e fpumo, 
eridOf e firido,e mindragotc mi intro» 
fofago t e mifiratonico , e mi lifirigo» 
ttico • E così l'ijirigonato , efiratoni» 
€4tù , e indragonato « e introppofogg" 
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to tra le rifa^ elefirida , lo fpumare , e 
lo sfumare , // ruggire, e il mugire» 
fgrignatì i dentoni , battuti i T^ampO' 
ni, fparft i bauoni, gonfiati i nafoni 
morftcati i labbroni y innarcati i ci" 
gliowt sbardellati gl'occhioni, per -pC' 
dere chi và, chi viene , chi /opra , chi 
fatto , fnuo{4€ y acctrtna , Jpara , e col- 
p ifce;fcateno dall'Inferno del miopet^ 
to mille Diattoli , i ^uali tutti armati 
di flagelli y e tridenti , in manco dvna 
Tne:^'ora fcompigliorno , ruuinorno , 
fracaffbrno i atterrarne, confumorno , 
e diflrujfero tutto quel campo, pià che 
• non fecero l'armi di Minerua l'armd» 
ta de Greci, 

Tau. 0 quepafu maggior vittoria affai; 
an^i la ftimo I{eina delle palme . 

Cip. Efuft grande la firage, che ne tre^ 
mò laterra,eil Cielo; onde dubbitan* 
'do Gioue che la fanguinofa battaglia 
-non falrffe alle flelle , come al tempo 
, de i giganti di Flegra^prefe lo fcetro in 
'mano , Marte la fpada , Mercurio il 
•caduceo , Alcide la mai^^ Saturno 
'la falce. Valla rafia, Febo l'arcoy^ul- 
*anoil foco , ^morglifirali , Bacco il 
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juroYCi Diana il dardo. Bellona la co» 
>r<z^^a, Giunone la -perga , tenere la 
belkT^ t Imeneo la face. Cerere la 
yettouaglia, Memo la lingua^ U Fot* 
' tuna la ruota, Efcclapio il crifiiero , e 
Tane le corna , e tutti con ordine di 
guerra fi pofero alla porta del Cielo . 
Tau . Fate torto à Triapo faldato di 
qualche valore -, 

Cap. ^on inteftil fuon della tromba, 
trouandofi nella ter:i^a sfera à vendere 
la menta» ^Ma la Dea Tace a faccia»' 
dcjl ali:: ftìicjlra ùc!,\tjka f^e^ia^ e co- 
Hofiendomi atf arme per fuo particolaf 
campione^ fuhbìto acquetò il tumulto, 
e coftinvn baleno Gioue ritornò à tra, 

. sfomarfi in ^finot Marte à bollire in 
ima pignatta come vn Cappone , Mer» 

^curio à generare Ermafroditi con la 
farella , Ercole à procurar la legitti" 
ma per non perdere i regni pater ni^S a» 
turno à tagliare i membri genitali al 
padre f Talla à lauorare i tòttari a 
gl'Amanti^Febo à pafcolar la greggia, 
Vulcano à rajffettarfi le cornain capo, 

^ Bacco ad inebriar fi , Diana à formar 

f Ccrui ^ renere à fpedirt le vetture 
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per Cometa f Giunone à congiungne' 
re U femmina col mafihio. Vane à Jò' 
^nare la firinga , Cerere à far la cucina^ 
Imeneo à multipUcare il mondo, EfcO" 
lapio à rìfanar^o, Momo à (indicarlo» 
e la Fortuna à raggirarlo , 

Tali. Chi ntgar ebbe che cofiui non fuffe 
yn moflfo (U "pirtit, e finalmente è ìfn 

mojiì 0 di pa'^aì 

Cap. Ceffata il fatto darme» pei' non re-' 
jiare addietro nella virtù della conti' 
neni^a à maggior lumi diguerra^eper^ 
che la magnanimità iipp^ littoria 
jl conuerte in pietade p intatta refi U 
bella fpofa algiouinetto tuceio • 

Tau. Dunque non morì nel conflitto ? 

Cap. ^ncor non fai, che il fulmine delle 
mie luciferba virtà maggiore delt^/ia 
i Occhine, che Je quella feriua , e ri' 
fanaua p quffla ancide , e rauuìua ? 
Bihauuta la fpofa infortunato ^man- 
' te tornò da morte a vita, gridando per 
tutta la Spagna >ìua, >iua il Campio^ 
ne della Benignità , e del valore • 
Onde per regalarmi fi celebrorno no:^- 
. tanto folenni , che fecero arrofsire 
: lemenfe di Lucullo. Ma à'cioMo ivn 
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ftjtìno maggior di quelle (t^Ufandr^ 
Magno , doue refiaipià honorato tht 
Scipione à Linterno • 

Tao. Meritamente» 

Cap, yifonaua la cetera "pna fiatua del 
figlio dell*^urora > danT^andoui oltre 
alle Dame, e i Cau alteri oltramontani 
che giun fero al numero di quattro mi" 
lai e tanti , 

Tau. Sen's^a le trecento femmine del 
Turco • 

-Cap. Stratonieaf e Seleuco , Semìra mit, 
eJ^no, Vaolo, e francefca, Agenore, 
e Mirra , Canace , e Macareo , BibH ^ 
e Cauno • 

Tau. Honoratifsimo faffame:^ tutti 
femmine degne del fuoco , 

Cap. Seguìtorno Lamia col i^e Deme- 

• tiio , ^addoppea , e Caraffa, laide^ e 

^ yiriftippo, f^'era Demoflene fuo riua^ 
le^ma per non hauer cinquanta miU 
feudi non godè mai -pna notte felice » 

Tau. 0 la gran paga . 

Cap. Taide con Menelao fecero la fpa» 
gnoletta , ma per cffere anch' egli po» 

> uero • 'ì^n plus >ltra . C^o della 
torrente furoo frine f cTrefittlleg U 
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^uale per dormire la notte coni th gli 
donò il fuo Cupido . Seguitò pofcia la 
fumo fa. Flora, che per efferfi acquili a» 
ta cattiuo nome colà nelle guerre 
^ffricane fu leuata folamente da Aia» 
mille t che confumò pià teforo con lei 
trajiullandofi f che con i nemici guer» 
reggiando, Campapfe con^pellefe' 
guitorno il ballo della fpada , e finiti ì 
cantra puntit donò alla bella Faga vn 
grano di miglio , nel quale era inta» 
,1 gli^ta la guerra di T^oia . 
Tau. Ingegno marauigliofo • 
Cap. Il fine della fefia fu >na liurea 
d'vna mafcarata bellifsima, ricchi/si' 
ma, e da non credere, doue s'intefe poi 
(he w erano Lucretia^VeneiopèìCleO' 
^ patrasVorfi^,^rtimifia)^rgia^e 
^ • molte altre di grahd*ho>wre fper fnpt r 
. ^ farcii mefterfo fecretamente » E. per 
ejfereio rintafo in quel tempo heredi'^ 
tario del macedonifo Martedì tutte le 
fpoglie mar t tali , come più degno ^ i 
tutti i Caualieri donai vna corfs^a 
«<r ^argento , & alle Dame vna catena 
d'oro j come à te. faccio lagratia mia, 
^.Tftu, E doue Signor CapitoJto* 



Seco«do, yi 
Cap. ìngratèid^r la terra con il Ztffi- 
to del mio fiato, acciò in capo di fettt 
tnefì fauoTÌto dt Opigena , tiéifca > U 
bella FlorOf che fotto quefio àquila» 
ne deWotio mi muoio di freddo • 

Tau. ^ella chiufa di cosi degno àifcorfi; 
. :7ion e/fendo la falata ftioccht^ di 
coftuir Teorica, nt pratica, non fapreì 

• mai. dargli iljuoproprio nome.quando 
non fujfe humor feccante,che difcende 
dalla vana gloria nel Jenfo ragione-* 

YCy.,ttole ,sì l'agfta , etiràAtggia, che 
produce poi quej^o effetto di buonq , t 
ài cattino • Quanto à me lo regifira» 
rei per honorato [ciocco . Ma il prò* 
caccio deuejfer partito , quejia jareb' 
. he la più bella , 

JiTTO SEC0n7)0. 

SCENA SESTA. 
Narìdà, Androdo , c Viridia.i 

' Nar. *Tr ^ fei vn unguento da cah' 
1 cheri ^ che fmpre tiri > c 
\utHaifaldi» . . H*^^ 
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. An. f^iuaU'pìtadiq'Aefìo cuorem 

Nar. Bocca mentitrieetchc prega la vita 
à cui procura la morte, ^hi ^ndro^ 
. do tAndrodo le cofe che conftfiono in 
parole fon tutte fole m 

A n. Che pìfetto da far giornata * 

Nar, 0 ritratto di tutte le cofe belle . 
^ noi ecco f^iridia . J^n conofci 
dunque il Signor Gridonlo t^ibanderaì 
E piti, conojciuto » che negl'orti la 
mal' erba . ' 

AiL ^ueltempiote fcetérato ^ecch i&^che 
\ fotto colore di faitucchiarie tormen* 

-j $aà fi gran torto la ^irtuofa & Qno^ 

« rata Cetìnda ì 

Nar. ideilo proprio • 

Vir . che fecreti ragionamenti fono i 
"poftrii Che maneggio hauete per 
, le maniì : / 

Nar. Gli raccontauo il pa^^ amore del 
•pecchio ^ibandera • ' 

An» Seguita pure, 

Nar. Dico dunque che quefto ve:^ofo 
cupidine fi troua talmente morto del' 
la Signora yiridìa^ che quefta mattina 
■i mi di/fe T^aricia Jon fpeiito fe non 
aiti • lo conojciuto il taglio del 

faHi^$ 
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panno cacciai la forbice , nfin Po- - 
tendo mai credere, che donna di buon 
(Ufcorfo fuffe per rifiutare occafia^m 
ne di notabile vtilità • e le promil^ 
fi t che prefto gioirebbe delle fue 
belle:^ • 
Vir . Giouine in man * de * 'pecchi • 
é vna delle tre cofe ( credo ) mal con»' 
dotte al Mondo , e forfè la piò, 
mi fera • 

Nar. Dotte non colendo pdirne parola 
mitrouo impacciata non perrifpetto 
del vecchio Lauaceci, mà per intereffi 
mio, hauendo fatto mille difegnifopra 
la fua borfa . 

An . E forfè piglìafli la caparra della 
vettura é 

Nar. E nondimeno fapendo fare dofni 
lana vn pefo , ho penfato tenerlo in 
proposto perche trabocchi . 

An . E fi largo citflui ? ortica non' fa 

falfa , ^ 

Nar. Uffami dir fe vuoi • 

An, Quanti feudi ì 

Nar. ^ propofttQ . .U/Ì 

An. Malfa, toppa, e tenga ^ . ^ 
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yir. Gran coja » che non pofsi fermar U 
lingua . Or prendi il guadagno della 
temerità • 

An. Ohimè il capo. Ohimè fchi:^a fuo^ 

ri il ceruello • 
Nar. Difaetione Signora • 0 >ita del 

cuor nùOi che mal ti fenti ? 
Axi, Vn malfatto da vn legno » che por» 

ta due piedif moffo da vna manot che 
"sà adoperar la penna » e il fufo , fo^ 

fra vna Zucca fenT^a fòle, per vna 

lingua troppo loquace • 
Vir. «/f / vecchio • 

^iJar. Con il quale terrò vìua la pratica^ 
purché ^ndrodo voglia interuenire 

. per il ter^p Rodomonte • 

JVir Come può tanto in quella 
imprefa ? 

Nar. // tutto puote , e non il tanto , 
<;o» fi gratiofo volto » che famiglia 
inogni parte il voflr 0 1 vtfiendolo da. 
Donna . 

yir. ì{idi colo fo inganno. E fe fuffe co- 

nofùuto pei mafchioi 
Mar. Tutta la colpa fi caricara fi>pra le 

mie [palle m 
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Vir. Guardapure, che non >i fi cambi 
vn legno , e che Cinganno non fi rifol^ 
. Jtaia^ -pna berUnataper trattener U 
. "Plehef 

Nar. Ho heuuto dlla coppafU cifce^e Jk 
\\ ^enti^ttettofi rmpcjje^non ho paura ^ 
i-, ^he, tacqua:rnì bagni « 
An, il voler dire ogni co/a, efapere ogni 
• cofx è fp ette di Tirannia, Ohimè per» 
^donatemi Signora , ia legge deltacere 
Y'^rn era vfcita di mente • i 
V jr. I{agiona che te ne dò licenza . 
An. La voglio in. Jiainpa • Chi patifce 
il fecondo naufragio non fi dolga di 
\ xT^ttunno • Q^$o è veramentevè 
'bel principio di fcher:!^ amorofo , mà 
, ^ii fiì^e odora d' vn infoiente temerti 

- tà. Che può formare i>n capi atur ^ 
Done con quattro giorni di fornello « 

- e iine termini di corda fe non jufsi 
grauida . 

Nzr* Facilmente* 

An. Farti confejfare ^ejfere ma ribul^ 

, da Ruffiana* 

Nar. Buon finofomifla» 

An.' Et àìne yn furbo fopra fino • ' 

D a 
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yir. Tublicaifoce ,efama» 
An. Errfixe che non fi purga /e non 
€onU fryfia. Latrauefiimnto pìtot 
cadere fatto la pena di falsario , the 
■l ^nta. di primo. bal:^o , ^ilai^alM 
Cuidàne» B^^a la forca idia^atìs il 
nenie difat(u>f:hiera\ chetuportig € la 
pratica i che io ten^o continuamene 
te con marioletti » furaborfe , oltre 
^tìl dilettarmi x»n poco di Toefia^, 
e di Mufica con buona cofcienT^ 
giudice potrebbe Jtnt£ntiare 
temer d' appellatione • ' 
Tunto fermo , 
Nat* Se fi haueffe riguardo à tutti i 
fini non fi darebbe mai principia al» 
cuno • lo non fon Donna di paura , 
, ma allieua di Canti in banchi , e fc" 
t tnina di Commedianti y e voglio ft 
foffoj ingannare quella perfida Zin-» 
gara della fortuna , che non mi guar- 
ita mai fit la mano » che non m'aè^ 
certi d ' ma mifera marre (opra vn. 
yfcio di ftalla con gran faàf^ della 
fepoltura* 
'yÌT. Tere/pre ?l vecchio tanto' dolce, 
di /ale che nulla piit, no» pè pericolo 



akunù . Hifoluiti dunque per amor 
- mió fpacciar la belW^nfa, che forfè 

tonfi fatto fcher^o ^miUitatò quefio 
. - impaccio dintorno. 

M* Sen^a piH cerimonie^ eccomi prorf 
to à qwl fi voglia coja femraink , 
emafchio. Ma quando deuo im * 
fmmìnirmi ? ^ 

Nar. Quefia notte alle fei. 

An. ^uuertithe mona T^Ua non i U 
mia deuota ^ 

Nar. Il difettò s e la preda jarà 
comune • 

Ad. 7^n fi potrebbe ritrattar que* 
fio ordine , e andar prima del - 
iefeii 

Nar. ^Ue fei è fiabitito . 

Ao. %/ille fei dunque fi, 

Nar. ^Ue fei fen^a fallo . 

An. Sen^a fallo alle fei ? 

Nar. v/€//e fei non mi dar pìh tormento . 

Vir. // malanno con quefig fei finiteU 

•pna "polta • 41 
An. Quejia notte alle fei . 
Vir, indiamo à preparof te 
9efti^ 
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An. Ter infemminirmi alle fei, 
Nar. 0 ftelle dì quali gratie m* hauete 
dotata i Ter ordinare w inganno ^ 
non è Donna , the pojja preten-^ 
, dere prima di me vna Mitra fa 

U Fine del fecondo Atto « 
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ATTO TERZO 

scEn^ Triaca. 

Androdo, e Naricia. 

! 

che fe bene non è 
verità , non è arj 




cor bugìa quelle 
inuentiue , ne PC" 

re tnefaife.qitaìi" 
do non apportano danno ad atemo ^ 
non fono errori , ma gratiofì pcifteri 
di pellegrini intelletti . 
Nar. Dunque quelfigiUo del CuUfeo^crt> 
de che la bella C elinda fpeccbio dho" 
fiore , ejempio di fede , oracolo di vir» 
tù, dijpongha il cuore alle fue vanitàt 
la cojiante C elinda ? Vanfnta di Lu- 
cenio ? Mene rido, Bifo^na dunque 
trauefiirmi appunto in quella guifa 
fleffa che pfa Celinda . e poi come bai 
accordato col Cufiode della carceri» 

D 4 
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cfcVo me ne yadi netta Torre, e k quel" 
Ufineftra della prigione alquanto più 
alta ^mi lafci pedere , moftrando pià 
che potrò mai d'effer C elinda • 

An. Cesi non altrimenti; fotto la qual 
fineftra Logiftello condurrà il Capita- 
no, dandoli à credere che C elinda gli 
voglia parlare; douementre ft furan le 
pa/fate amvicfCf auuifarà f^iridia-,che 
così m hàpromrffb^à fine che da leijìa 
CqUo fui fatto , e non pcjjja negare • 
t/fttuerti però di non comparire alla 
fittfjlra prima dtl fcgno di tre fifcbi g 
ckc così ic« LogipMlo ho diuifuto • 
£ forfè c .n qucfto fatato fiber^^o Icua- 
rmo f^iridia dJl indegno am^re del-' 
l'indegno Sacripante* 

Nar. Troppo t affatichi per farmi capa' 
. ce del modo d'ingannar cvftui per tra,* 
lo dalla grafia di riridia , come fe 
Cingannmre non fuffe la ver arf mia . 

An. "Perdonami fon ' tanto perduto in 
^uefi'impreft , che mi credca negoriu" 
re con >na donna dhonore . 

trfar . Se io fufsi Donna dhonore non 
m'impaccerei teco , ne tu meco » mi 
. fer a/idare ds ^ro furbo à perfetta 

■é ribalda^ 
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ribalda , potnmo con qualche ripifi 
' fattone feruircì infieme » Ter dir bu" 
gie non cedo à qual fi vqglU gran 
Trocuratorct Voeta Mercante^ Ima^ 
morato,& altra gente. Sfacciataggine 
di volto , ecco il foprafcritto the non 
può e/fere pià infoiente, f^i rimane il 
figillo f il quale mi manda ogni giorné 
mille raccomandationi. Faccia me/lap 
interrotti fojpiri , non la cedo à mttA 
fi voglia gran guidone , che pianga 
i. con gt^ccbi , e Ijiafierrani con le mani • 
•/fn^i inquefià meftiero^ fe io nonha" 
ueffe paura del Mamonio vii votret 
coronare 9^ 
An. F^gin^ delle trippe in Canareoé 
Nari Dir bene, e male , timpataf net 
ventre di mia Madre . ^AuanT^ami 
*• ■ con lamuina di cbipià fi fida di me , 
in Commedia quefla è la Pera parte 
- fiva v ^on parlo poi del modo dì faH 
fempre tacere , chi hautffe ardire toc» 
u carmi neU'honore • 
An. Comè farebbe à dìrtiTuttana^ 
Nar. ^0» tengo quefla parola molto in^i 
giuripfa-t defiuandQ da putta vana • :t 

i> S 
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Ad. che dirà mai ymdia nel far U par" 
. te di V ulcano , cogliendo [otto U rete 
^ueltafpettàto in galea} certo col mar 
fello della gelo fta potrebbe vna i^olta 
fpe^:^ar le catene di quefla indigni fsi^ 
ma feruitù f ihe in danno comune U 
. tien confumata » 

Mar. Ter la porta dou* entra il fofpetto^ 
, parte C amore» 

Ati* Ma non tardar più ^ ritorna in cafa 
tf ÀtraueflirtiingHifatalet che jomigli 
Celinda, e paffarai guanto prima dalla 
banda di dietro, nelle prigioni » doue 
noi il Cufiode i* introdurrà così da me 
auuertito nella torre , nella quale di» 
mora Celinda , acciò alla finejira del^ 
h^Caltra camera p ch^ rifponde Jopra 
'■^auefia firaia , fi faccia la mojira di 
, tutto il bello del MondOf e della guer» 
z ra d'amore » e digelofta • 
Nar. Così farò, ejeguendo il tutto pun^ 
tualmente . Mà odimi cuor mio , non 
penfi poi vn giorno di farmi gratta di 
qualche contento amorofo % 
An. Tiaricia mia cara* «fif 
t4ar* 0 lingua fopra Ut quale è ptouHttt 
U manna. 
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An. ^ tep [erba il fiore della pudif 
' citta ma . 

Nar, ^hi crudele, che paffute da tra» 
uagliarft al primo fuono di butta 
fella . 

An. Ma fi ricerca altro tempo , e attrh 
comodo ; quanto prima faremo sbriga^m 
ti da quefli negotij furbefchìt te ne da* 
rò il faggio . Jo vado , offerua Jbejne 
quanto ti hò /pianato • 

Nar^ ohimè nonpuoi dunq^'C licefftiar'm 
mi con qualihe caro veT^T^o d^Amore ? 

An. P^e:^ quanto le fieìle dèi Cielo . 

Nar. E qualcìje co fa più dolce ? 

An. S'intende, L'vltimo termine amo» 
rofo • c/^ ragione di B^fpanefmo fei 
tenuta à faper quanti fono • 

Nar. So benifsimo quanti fono , ma non 
già teco cru dele, che mi nieghi ì primis 

■ almeno il ters^ . 

An. U ter\o /ti quartOf il quinto, epià 
fe ptù // pjie . 

Nar. Oche panni caldi, Sen^^ P^f^r, 
der pià tempo me ne vadofmavn for* 
rifo ve^ofo per arra di quanto mi 
prometti, . i 
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An. chi non n*hà fede non crede , e ai 
banco Ci Untore fi prefta fopra la p • 
roia fenT^a pegno, Dhe di grana fi'' 
mamla » che thc t4 fi fa tarda ,e il 
Cuftodedeue afpettare» 

Dir. ribaldo ribaldo . In luogo pik 
i^modo f mi pagarò fui monte • 

]4 T T 0 T B?.Z 0. 

- SCENA SECONDA. 

Criind** Aganice, c Cuftodc 

in dirparte • 

Cd. V A T T R o principali fono le 

passioni dell' animo , %Alle' 

ojre:^ MefiitiAr SperanT^a.e Defto ; 
* € per albergare di continuo nel mi§ 

petto f chi crederebbe che la crudeltà 
: della mìa fortuna, fujfe grande com'è 

il mio amore i 
Ag. Ben fià di >oi figliuola . T^n pojfé 

frenar il pianto , per pederui tutta'^ 
- uia in quella carcere, 

Cd» setemoU9nmp4fÌ9Het$ole% 



I 



Tcrio. 85 

Ag. difetti di bontà . Bella Celmd*. 

quefia poftra prigionia deue ejjere il 

parto dtli'Elf fante i 
Cct. La mia Luna non é ancor piena» 
Cud. Che ragionamenti fon queftt ì 

Qui ritirato voglio chiarirmene, 0 

che figura di buona mano, 
Ag. yoi fare à guifa delV^pe, la qua" 

le con alcun' erbe amare forma il 

mele . 

Ce] . Tutti i mieìpenfieri ho rifiretti in 
quefto folo . Ingannare il mondo | e 
lafciay mi gouernar da pudico defio, 

Ag. Vajfarà il fior degl' anni , 

Cel. 7{onèdauno il danno f che fi può 
fopportare^ e tanto più à chi è auueT^ 
^ aU in fopport abile • 

Culi. Buono* 

Ag. Credete forfè, che il po/lro Luce- 
niofta così fedele, come ifoi cofiante ? 
Sete pa-j^T^a . 7^n è più. fedetnhucm 
mo , e mafsme negl',/imanti , fi faci" 
li d cangiar voglia , come il Carnale^ 
onte colore* Giurar éi che egli fi gode 
ton altra laprimaucra iegCanni<arl ^ 
9 pùi in confumate in careerc • 



tfi Aitò 
Ccl. 7^ tutti gl'amori de gthuominl 

fono come la belle^^a del giglio . 
Cuft. 0 virtuofaC elinda. 
Ag. Datemi chefir huomo^e •p'afskuro^ 

che il fito Fornero fende pià d ' im 

terreno • 

Cel. Il wtio della inftabilità che dite 
voi , è difetto delle Donne volgari, 

Ag. .^»^' de gVhuomini latini • Da 
gCintendenti delle coje del Mondo fi 
tiene per ftcurOf che la maggior pate- 
ma di Giouire amante fia l ingannar 
la Donna fattola fede. 1 tempi Jono 
corrotti . 7^n fi troua pià feme di 
rero amore, poi che ogni -polpe ha fol 
cura della fua tana. Cangia voglia , 
e muta penfiero f non fon più le Don» 
ne figliuola mia ; e quefto procede 
dalla jouerchia copia , che le me/chi^ 
ne fanno delle fue belle^iT^e . T^qn 
*vedete che la mondana beneuolenz^a 
fi è ormai tanto domefticata con le 
• perfone , che in quefia parte fi gode 
Cetàdeltorol 

Qcl. La regola non e così generale ^ co* 
-me dUepoin 
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A^,^0 bello ih)iìopolto • * 
Ct\,Sofpirate^ 

AS' ^o/p/Vo , che in ijneflo mìo tenero, 
e affettuofo cttore^ tengo rirnhiufa vna 
^0X0 chf non poffo [pendere m 
Cel. Cht muffa d'oro è quejia ? 
Àg. La pietà di quelle bellti^zs ♦ 
, confumano impano; onde -pireplUo, 
. che quefio tempo^ non è tempo (fafpet , 

far chi non piene , Ogni giorno vale 
. W*atino . Cadono quefte rofe di leg" 
giadria', e quel che peggio mai pià 
non rifior ifcano , 

Caft. 0 lingua nel veleno i^Auerno in^ 
» fufa, 

Ag. Ebellifsimolumeaccefoqiiejlo 
. firovago Jcmbiante , il quale YÌfplen" 
dea tutte le vifte ^ma fe per difetf 
dhumorCt che non è altro che il tem- 
fòt che vola, fi fpegnct porta nel fumi 
.Occafo puT^T^a, e fumo. Deh rende- 
telo dunque àguì fa del fole » the dop- 
po fe medefimo lafcia fempre qual" 
^ijl^ejPtfiigiodhonoratachiareT^j^t . 
'Cel. Son pianeta troppo ferm9 • 
Olili* ^ fofiaitte CelUtda • 



88:^ Atto ^' 

Ag. f^m CioHÌne corì bella t fui fiori 
dell età fpìritarfi nella Jolitudine d-»na ' 
Bjcura prigione} i^efto è fallo d'ogtii 
* altro maggiore per trafcu rar le j»o« 
fire rare belle:^e , che fon grafie del 
Cielo . Sete pur faggìa , e di molta 
prudenza e "pirtù dotata» 

Cd. E quefia virtù , e quefia prudenza 
dato , e non conceffo minfegna voler 
più tofio honoratamente morire ^ che 
trionfare nelle brutture della plebe « 
per arricchirmi ancor'io della gloria 
di tante magnanime Donne > le quali 
fi difpofero prima vedere il fine della 
vita , che il fin della fede ; e credetemi 
pure t che di leatd 9 e volontà non gli' 
cedo ; poiché quando vedrò le mie fpe- 
' TonT^e morte , à quella morte morirà 
parimente C elinda • 

Agw ^ Iettar dimano al duolo il traflni' 
lo devoflriguaijn cambio della mor» 
"te f farebbe altro rimedio vn Cioua- 
netto di prima lanugine f fòrte come 
fu Sanfonetfià bello (Timore ; e rf*- 
rejli altro (aggio dì pruden^^a ^ e ' JS 
fenno « che non fecero le Tortìè ,e k 
Lucretie ; fe ben fi dice, che la bella 

V^mana 



Terza . Jf»*; 

I J{oinana , s'vcd/e doppo il fatto . 

I Ce), l'ajlenerfi dx gl'errori è tejiimonio 

I di l/ontà, oÌf€ruan:^a di legge, e p^ei^' 

SZ^o aa comprarft bonorata fama nel 

I Mondo. Ond io Donna vile fpouerdf 

I /0/4, eS infelice , ad onta delle piti rfe- 

gne voglio dri^are nella Fregia 

I morevn pitt chiaro trofeo di pera fe- 

f de . f oi «0» hauendo altra occaftone 

\ da trattenerui , potete andaruene in 

ti p^ce . 

'i Ag, Jovado^mavirtcordotch'alCamo' 

I rofo Tribunale, fragilità »giouentà 9 

I e dolceT^a^ hanno fempre la fentem^ 

t in fauore , 

f Culi. Qual maggior fede^qualpìà gran- 

ì d'amore , che la fede, e l'amore , della 

i Coftante Celindai 

Ccl. il^efie B^ffiane fono come i catta» 

I' * dentifChe mofirano voler fanar'Uddo' 

< iorato con la fola dtfire7^:i^a della ma- 

f nomina tenendo il crudel ferro del vi' 

ii tupério fotta il mantello . fe t'infermo 
f fi gl' addormenta in grembo , gliflrac^ 
i ciano l'honore, non che la vita. Onde 
I foi duole effermift lungamente trat- 
(i tenuta con cojiei ; poi che conuiene 



je ' Atto ' 

non folamentehauer Cocchio al mate , 
the [ogliono apportar quefie pratiche^ 
ma dal fofpetto ancora » che fi può 
Hare • Tutta via la Donna da bene 
non -pien mai macchiata dall * altrui 
uittiuo penfiero • 0 ecco il Cuflode • 

^TTO TETLZO. 

SCENA TERZA. 
^ Cuftode j e Celinda • 

Cuft. T 0 fono , h fida Celinda, il pri' 
gionier d^morCt e lUmprigio» 
nato if)fieme; nelle carceri, e fuori^tan» 
Jo pronto ad impiegarmi à prò ^ogni 
vofìra fodisfxtione f che fino lo fpar' 
gimento del [angue reputarci fauor 
grande . 

Ccl. Caro Guardiano altro non dcpdero 
al modo fe non d\fcire di qutfii abifsì, 
à fine che fia di me quel che nel Cielo è 
fcritto. Così mi fufje con ceffo dtflar 
tanta pietà nel tuo petto , i bo" 
Jìaffe per reflarne confolata ^^ vd- 
're ordinario | libero da g amyt*^^ 



Terzo, 

,Aa€cì ì farebbe di gràn maraui-^ 
-^lia cotal YÌLhkJta, tni> à chi fa {lupir 
il Mondo y fpìnto dall' empito d*Amo» 

, more , ftmbrarà forfè di lieue pefo . 
E perche non tengo merito da vioUìt' 
Par la tua corteftay preghiere da muo- 
uer la tua lealtà,for:^a da corrompe- 
re l'incorruttibit tuo pen fiero ; s' ado- 
fri per me ^mcre , e violenti, muo- 

^ua,.-e corrompa lacorrefia, laUal- 
Ht.el penftero impetrandomi queJU 

Inatta , the tu mi doni la mia car^t. 

^Ubertadt» 
Guft. 0 Cciinda à fi gran torto traua* 

, gliata dalle miferìe huinane , maggior 
grafia fard la mia trahendoui dtque" 

Jitofcure tenebre , & arricchendo il 

. Mondo delle v^re b€llezx.e,che quel- 
la , che voi da me riceUerete . So che 
fcherT^o con la morte f ma che^ per 
<iual cagion più degna potrei perd< r 
la-vita i Felice diJAo nacqui^ più fe- 
lice Ceffer tanto viffuto , felicifsimo 
poi fcìbaio da benigna infiuen^a à 
quefio plinto f nel quale farò degno di 

, giouare à Don-^^ella fi fida , fi honora" 

. f e fi virtuoja • Gloria del fejfo fen^-r 



7^ Atto 

An. Ter infemminirmi alle fei. 

Nar. 0 Jielle di quali grafie m* hàuete 
dotata \ Ver ordinaye w inganno ^ 
non è Donna , che poffa preten-^- 

« dere prima di me vna Mitra fu 

Il Fine del fecondo Ateo • 
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ATTO TERZO 

Androdo, e Naricù. 

che fe bene non è 
rcrità , non è an* 




cor bugia tC qitejìe 
inuentiue . ne 
re tnefaife^tiuaìi" 
do non apportano danno ad alcuno^ 
non fono errori y ma gratiofi pcnfteri 
di pellegrini intelletti . 
Nar. Dunque quelftgitto del Culifeo^cre* 
dexheU bella C elinda fpecchio dho* 
nore , ejempio di fede , oracolo di vir^ 
^. tii, dijpongha il cuore alle fue ranitàl 
la cojiante C elinda ? Vanìtna di lu^ 
cenio ì Mene rido, Bifogna dunque 
trauefiirmi appunto in quella guifd 
Jìejfa che vfa Celinda , e poi come hai 
■ accordato i»l Cujlode della carcere 9 

^4 



fto Atto 

ch'io me ne yadìnttla Torre, e à quel- 
tafiiiefira della prigione alquanto più 
alta fini lafci pedere, moftrando pià 
che potrò mai d'ejfer C elinda • 

An. Cesi non altrimenti; [otto la qual 
pneflra Logifiello condurrà il Capita- 
no^ dandoli à credere che C elinda gli 
voglia parlare', doue mentre fi faran le 
pc:ffate amoiofct uuuifarà f^iridia^che 
tosi m'ha promrjjb^à fine che da leìfi 'a 
colto fìtl fatto, e non poffa negare • 
^uuerti però di non comparire alla 
fiUffira piimadtl ffgnoditre fi f (big 
che così tcn Lvgijleilo ho diuijuto • 
E fi>rfe c.n qtiefio filato fiher:^c le ita" 
r:mo firiUa dM'indegno am'jre del-- 
l'indegno Sacripunte • 

Nat» Troppo tajfatichi per farmi capa' 
. ce del modo cCingannar cofiui per trarm 
lo dalla gratia di riridìa , come fe 
Cingannare non [alfe la ver are mia , 

An. Terdonami fi>n ' tanto perduto in 
qKefi'imprefa , che mi cred^ a negotiu' 
re con vna donna dhonore . 

t^ar . Se io fufsi Donna cthonore non 
m'impaccerei teco , ne tu meco » mà i 
fer andare da ^ro furbo à perfetta 

i ribalda^ 
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ribalda, potremo con qualche riptfl 

- fattone ferutrci jfifieme , Ter dir bu" 
gie non cedo à qual ft -pqglia gran 
Trocuratoret 7'oeta Mer cantei Ima» 
tnorato,& altra gente. Sfacciataggine 

i di volto , ecco il foprafcrìtto che non 
può e/fere più infoiente» Fi rimane il 

. figillo , il quale mi manda ogni giorno 
mille raccomandationi. Faccia mefiat 
interrotti fofpiri , non la cedo à quM 
fi ì^oglia gran guidone , che pianga 

i con gCx) echi , e hiafiemmi con le mani • 
*/ÌniJ in quejio mefiierof fe io nonha" 
uejfe paura del Mamonio mi vorrei 
coronare • 

» ■ ^ 

An. ^gi^^ delle trippe in Canareo é 
Nar. Dir bene ^ e male f l'imparai' net 

V ventre di mia Madre, ^uan':^ami 
*■ con la tuuina di chi piti fi fida di me , 

in Commedia quefla è la Vera parte 
mia ; -^on^parlo poi del modo dì fare 
» fempre tacere , chi hauejje ardire toc» 

V carmi nell'honore* 

An. Come farebbe à dirti T uttana m 
Nar. 7S(p» tengo quella parola molto ini 
r gittrìfifa^ detiuando da putta vana» - 



^ S 
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Ad. che dirà mai. tri dia nel far la ff^ar^ 
. te di Vulcano > cogliendo fono la ret£ 
^uelCafpettato i» galea} certo col mar 
. tello della gelo fta potrebbe vna volta 
fP^TJ^^ catene di quejia indigni fsi' 
ma feruitùf the in danno comune U 
: tìen confumata • 

Nar. Ver la porta dou* entra il fofpetto, 
, parteC amore* 

Un. Ma non tardar più f ritorna in cafa 
àtrauefUrtiinguifataUt che /ornigli 
Celinda, e paffarai quanto prima dalla 

- banda di dietro nelle prigioni » doue 
poi il Cufiode t* introdurrà così da me 
auuertito rMla torre f nella quale di" 
mora Celinda , acciò alla fine/Ira del'^ 

\ . taltra camera ^ ch^ rifponde joprà 
quella flrada , fi faccia la mofira di 
tutto il bello del MondOf e dellaguer» 
ra d'^Amore » e dtgelofia • 

Nar. Così farò, ejeguendo il tutto pun^ 
tualmente . Ma odimi cuor mio , non 
penfipoivn giorno di farmi gratja di 
qualche contento amorofo i n A. 

An. 7{aricia mia cara. 

tiV, 0 lingua fopra la quale è piouHtd 
U manna. 



Terzo» _ 
An. ^tefi [erba il fiore della pudi» ^ 
- citia mia . 

Nar. ^bi crudele, che paffate da tra» 
uagliarfi al primo fuono di butta 
fella • 

Aq. Ma fi ricerca altro tempo , e altrh 
comodo ; quanto prima faremo sbriga^m 
ti da quefit negotif furbefchìt te ne da» 
rò il faggio . Io vado , o/Jerua bene 
quanto ti ho /pianato • 

Nar^ ohimè non T^uoidunqne liee^tìar-m 
mi con quaUhe caro ve^i^o dimore ? 

An. * TeT^i quanto le ftelle dèi Cielo • 

Nar. E qualclje cofa più dolce i 

An. S'intende, L'vUimo termine amo» 
ro/o , */l ragione di E^uffian^mo fei 
tenuta à faper quanti fono • 

Nar. So beni fsmo quanti fono ^ ma non 
già teco cru dele» che mi nieghi i primis 

' almeno il ter:(o , 

An. UterTo, il QuartOf il quinto, epià 
fepmftpiJte* 

Nar. Oche panni caldi, Sem^ p^r^i 
der più tempo mene vadofmavn for» 
rifo veT^ofo per arra di quanto mi 
prometti» 
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An. chi non tìhà fede non crede , e ai 
bancoct^Amore fi prefta fopraU p • 
roia fen\a pefijno, Dbe di gratta /ì- 
metmUf che thcn fi fa tarda ^ e il 
Cufiodedeue afpettare» 
Ktr* ribaldo ribaldo . In luogo pià 
. tomodo , mi pagarò fui monte • 

JLTT 0 T BltZ 0. 

SCENA SECONDA, 

Celioda» Aganice, e Cudode 

in dirparte • 

Cd. A T T R o principali fono le 

V.^^ pafsioni dell'animo , *Alle» 

fXe'K^Jt i^fftid^^ SperanT^a, eDefio; 
« c per albergare di continuo nel mi» 

petto f chi crederebbe che la crudeltà 
< della mìa fortuna, fujfe grande com'è 

il mio amore ? 
Ag. Ben fia di ifoi figliuola , T^n poff» 

frenar il pianto , per pederui tutta-^ 
: uia in quella carcere • 

Cd* sttmoltQtmp^fioKeuolc* 



Ter IO. iy 

Ag. Effetti di bontà . Bella CelmU. 
quefìa voflra prigionia dtue ejjere il 
parto dtlr Biffante ì ; 

Cel. La mia Luna non è ancor piena* 

Cuft. Che ragionamenti fon queftì ì 
Qfii ritirato -pogiio chiarirmene • O 
che figura di buona mano, 

Ag. yoi fare a guifa dell'ape, la qua- 
le con alcun' erbe amare forma il 
mele • 

Cd . Tutti i mieipenfieri ho rijlretti in 
quello folo. Ingannare il mondo ^ e 
lafciay mi gouernar da pudico defio . 

Ag. Vajfarà il fior degl'anni » 

Cel. T^on è danno il danno , che fi può 
fopportare^ e tanto più à chi è auuei^ 
7^ aie in fopport abile • 

Cu(l« Buono • 

Ag. Credete forfè, che il wfiro Luce- 
niofta così fedetéf come wi cofiante ? 
Setepa'j^a. T^n è pià fede tnhuc 

moi e mafsime negl'amanti t fi faci- 
li à cangiar voglia , come il Carnale" 
onte colore. Giurarci che eglifi gode 
. tqn altra laprimauera degCanni^arl ^ 
9 ìròi pi confumate in carcw • 



tfl Atto 
Cel. 7^ tutti gCàmorì de gthuominf 

' fono come la beitela del giglio • 
Cuft. 0 wrtuofaC elinda* 
Ag. Datemi che fu hmmOfe'p*af$kuro^ 

che il fuo Fornero fende pià d ' w 

terreno • 

Cel. Il "pitio della inftabilità che dite 
voi , è difetto delle Donne volgari, 

Ag. *yin'3ii de grbuomini latini • Da 
gCintendenti delle coje del Mondo fi 
tiene per ftcuro f che la maggior pal^^ 
ma di Giouine amante fia l ingannar 
la Donna fattola fede, 1 tempi fono 
corrotti . T^n fi troua più feme dt 
vero amore ^ poi che ogni volpe ha fol 
cura della fuatana. Cangia voglia^ 
e muta penfiero p non fon piU le Dona- 
ne figliuola mia ; e quefto procede 
' dalla jouerchia copia , che le mefchi^ 
: ne fanno delle fue helle:^ • T^n 
^-vedete che la mondana beneuolen'^a 
fi è ormai tanto domeflicata con le 
perfone , che in quefia parte fi gode 
Cetà deltoro l 

La regola non è così generale f €0» 
-me ditevoim 



Terso ì $y 

Ag. '0 bello il rhiù poUo • ^ 
Cel. Sofpirauì 

Ag* Sojpiro , che in queflo mio tenevo , 
e affettuojo cmre^ tengo rimhtufa pna 
fnaff<t ([oxjo che non poffo [pendere * 
Cel. Chi muffa d'oro è quejia ? 
Ag. La pietà di quelle belle^:^ , che fi 
. confumano in vano ; onde vi replrcog 
. che quefìo tempo, non è tempo iafpet . 

• tar cjji non viene , Ogni giorno vale 
^ Wapno . . Cadono quefte rofe di kg^ 

giadria , e quel che peggio mai pià 
non rifiorifcano , 
Cuft. 0 lingua nel veleno Ì duerno in^ 

• fu fa, 

Ag. K belUfsìmo lume acce fo qneJlo vo- 
firo vago Jcmbiante , il quale Yifplen" 

^ à,eà tuttelevifia^maje per difetto 
dhumore, che non èaltro che il tem» 
fó't che vola t fi fpegnct porta nel fuoj^ 

^Occafo pu\^ > e fumo . Deh rende- 
telo dunque àguìfadel fole » che dop" 

: po fe medeftmo iafcia fempre qual- 

^ che V ejiigio ihonorata chiareT^ » , 

*Cel. Son pianeta troppo fermo » 
andit Q (oftoH^e Ceimda* 



S8 Atto 

Ag. f^na Giouine così bella % Jul fiore 
dell età fpirìtarfi nella jolitudìne i-pna 
0j cura prigione } i^efio è fallo di ogni 
* altro maggiore per trafcu rar le vo* 
fire rare belle:^e , che fon grafie del 
Cielo . Sete pur faggia , e di moltM 
prudenza e >irtù dotata • 

Ccl. E quefia virtù , e quefia prudenc^a 
dato , e non conceffo m*infegna voler 
piti toflo homrat amente morire , che 
pionfare nelle brutture della plebe ^ 
■4 per arricchirmi ancor' io della gloria 
di tante magnanime Donne , le quali 
fi difpofero prima vedere il fine della 
vita > che il fin della fede ; e credetemi 
pure i che di leatd t e volontà non gli 
cedo ; poiché quando vedrò le mie fpC" 
Kramre morte f à quella morte morirà 
parimente CeUnda» 

hg' *A leuar dimano àì duolo il trajltit' 
lo devoflriguai,in cambio della wor- 
te p farebbe altro rimedio vn Cioua- 
netto di prima lanugine f forte come 
fu Sanfone,Pii^ hello d'amore ; e da^ 
refii altrt j^o dì prudefiT^a ^ e^Jt 
fenno % che non fectro le Tortiè té k' 
Lucretie i fe benp dice, che tabella 

Fumana 



Terxò. Sf. 

1{Gmana ^s'vccì/e doppo il fatto . 
Ce), l'aflenerft gl'errori è tejìimonio 
ài bontà, offeruan^a di l^gge, e pyfT^ 
s;^o aa comprar/i bonorata fama, nel 
M ondo . Ond io Donna vile , panerà ^ 
fola, e<! infelice , adonta delle piti de- 
gne voglio dri^'^are nella I{egia ef^- 
mcre rn pitt chiaro t rofeo di vera fé- 
de » Foi non hauendo altra occaftone 
da tr attener ui , potete andar uene in 
pace . 

Ag, Io vailo, ma vi ricordo, ch'alCantó» 
rofo Tribunale, fragilità ,giouenth^ 
€ dolccT^a, hanno fempre lafentem^ 
in fauore , 

Cuft. Qual maggior fede,(fual più groft' 
. d'amore , che la fede, e l'amore , della 
Coftante Celindaì 

Ccl. Q^efie E^ffiane fono come i catta- 
dentipche mofi vano voler fanar' l^ddo^ 
lorato con la fola dtfireT^a delia ma- 
no , ma tenendo il crudel ferro del vi- 
tuperio fotta il mantello .. fe t infermo 
fé gl addormenta in grembo tglifirac- 
ciano i'honore ,non che la vita . Onde 
,nù duole ejfermi ft lungamente trat- 
tenuta Con coflei poi the conuiene 



9»^ Atto ' 

non folamentehauer l'occhio al mute,, 
the fogliono apportar quefte pratiche^ 
ma dal fofpetto ancora ^ che fi può 
dare • Tutta via la Donna da bene 
non yien mai macchiata dall * altrui 
cattiuo penpcro • 0 eccoti Cufiode • 

^TTO TERZO. 

SCENA TERZA. 
Cuftode , € Celinda • 

Cuft . T 0 fono , ò fida Celinda, il pri^ 
A gìonier dt^more, e l*imprigio» 
nato infime; nelle carcerile fuori^tan» 
.to pronto ad impiegarmi à prò dogni 
vojìrafodisfatione, che fino lo Jpar' 
gimento del [angue reputarci fauor 
grande . 

Cel. Caro Guardiano altro non drfidero 
al modo fe non d'-pjcire di qutjii abifsi, 
à fine che fia di me quel che nel Cielo è 
ferii to. Così mi fujfe conceffo defiar 
tanta pietà nel tuo petto , che mi ba^ 
fiaffe per reftame confolata , ^ cuO' 
re ordinario | libero da gl ' amorofi 



Jacci i farebbe di gràn maraui-^ 
.^l ia total richieda, ma à chi fa fìupir 
il Mondo , fpìnto dall' empito d^mo» 
more , ftmbrarà forfè di lieuepefo . 
E perche non tengo merito da violen^ 

' tar la tua corteftay preghiere da muo' 
uer la tua lealtà , for:i^a da co rrompe" 
re l'in corrutìibii tuo peti fiero ; s' ado" 
fri per me intere, e violenti, muo^ 

^ua,-e corrompa lacorrefiay la le al- 

'tà^^el penftero impetrandomi qttejla 

^gratta , che tu mi doni la mia car4. 

miibertadé» 
Guft. 0 Ce linda à fi gran torto traua» 

.gliata dalle miferie humane , maggior 
grafia farà la mia trahendoui dtque» 

Jìé o/iure tenebre , & arricchendo il 

, Mondo delle vofire bellez^e,che queU 
h % che voi da me riceuerete . So che 
fchen^o con la morte ^ ma che^ per 
tjual cagion piti degna potrei perdi r 
la.yita { Felice diJAu nacqui^ più /è- 
lice Ceffer tanto vifuto t felicijsimo 
poi ferbato da benigna influen^ à 
quefìo punto » nel quale farò degno di 

,giouare à Don'S^ellafffida ^ ft honora* 
. ta^efi wrtuoja . Gloria del fejfo fe^^, 



. minile per fermerà, e bellifsìma mt» 
< ma à tutte U Donne per tolleranza, 
^ttione che lauarà tutte le mie maC" 
chìef che confolarà tutte le mie pene » 
the terminarà tutte le mie fatiche t ò 
ton la vita , ò conia morte . aprirò 
dunque quefia carcere ^come allefaet" 
te de gl'occhi vojlri ho fempre haperto 
il cuore • Ter» con quejio patto , che 
fi mai por t affé occafione, ò tempo p 
cheLucenio paffa/fedi quefta vita y-ò 
fujp r (t altro amor proueduto , per >h / 
ficondo Lucenio "pipacela d'acéHtaf'^ 
mi • B^gioneuol mercede fenfj^a mac*- 
thia d'honefldf torto dt primo amore $ 
e offe/a di CoJianT^a • 

Cd. ^/i colpi di vero amore non fi dà ri* 
me(Uo ni per lontanans^a^nè per mofH» 

Cuft . Ogn ' amorofi) affanno al fin 
atterra • ^ 

CtL Seguita la canzonetta • 
Sol legittimo amor doppo la morte 
T^n cangia forte, * . 

Jluanto oLCaltro p articolare ^che fuma 
$0 Lucenio con nouello incendio le vee 
shie fiamme fpegneffe % ne anco per 
^uefto fi falderebbono le mie piaghe ; 



Ttno. 

fphhc vorrei hon orarmi ^incorrotta 
. fede I con l'occider s*io potefsi | chi mi 
- farlaffe di feconde no^ra^e . 

m^ ii OraAmifJì'té^ animo ^ ma 
fs il tempo lo confumaffe , generando 
^ altro penfiero ? j 

rCe l. In tal cafo morirei 0 

Cuft. Contentandoui almeno , eh* io w 
chiude f si gtocchi, 

tCtX.Jlgran benefitio che borami fai ^ 

patria produrre queflo frutto . ^hi 

m^wYkAWn èattoda fauia fatto qualfiuè* 

gliapxete/ì^pattuirem altrui di fua 
hone/lade, i .] u3 

Cuft. P Regina della CofianT^a , Mfida 
C elinda , e qual mamor chiarezza ì 
Ccì, Che dica 

Cuft. Di0che lamorte rompe la legge 
, della fede . 

Cd. la -pera fedcy è doppo la mor^ 
-re . Che il fin della vita , è il frinci" 
m'pìo della gloria . 

Cuft, Ma chi ha tempo non fafpetti^che 
fempr.e non viene come fi deftitra . - 

Cel . Dunque così prefìo mi vuoi far 
beata i 
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Cuft. Chi tardi yuol , 7f(/>rvflfife . 
. Cd. che qualche fiero intoppo non di' 
ftorni opera.dift gran conefia, Icuan-^ 
t ftx domi Cocca/ione d'auuichuirmi al thh 
. fole. 

Cuft. Voca gente cammina^non fi foteua 
trouar tempo più opportuno ; hanete 
penfato doue (alnarnei II rumore farà 
grande . Capitando in mano della 
Corte , fabbato mattina farebbe la 
mia fefta . 

-Cd . ri pure , che noh mancafà -luo» 
^0 dì ficure^^per me%e pet te • , 

Cuft. Ecco lechiaui. 

•Ccl. O chiaui princìpio i e . fine dogrti 

^ mio male* 

Cuft. Ornare nel tuo nome io apro • ' 

Cd. E(tio menefco à riuedete il Ci6- 
lo , 0 jufft quello doue fplende il mio 
fole • ' 

Cuft . Gente ohimè preflo rìtirà-^ 
tetti dentro ; è appunto il vofiro 
nemico • • 

Cd. 0 fortuna f fortuna ancor norijd 
fiancai ' » jJ 

.Vi 



^TTO T E 2Z 0. 

SCENA OVARTA, 
Gridonio , e Taurica . 

** A qualche felici-^ 

ogn ' bora par miti ' annii 
efempre teme » come interuiene à 
punto à pn * infelice reo condannato 
alla morte, che poi ricetta gratta del- 
la wta ; mentre fi ftà afpettando la li - 
bertà, fempre pauenta la prima fen» 
ten^a ; e quello procede dalla priua- 
tione, e dalla fperan^at che l'vnage» 
nera gran defiderio , e l altra gran 
timore • 

^Tau. Signor Gridonio fembratevn fior 
di maggio. Tutto bella Ja barba no- 
ua . dolete menare fpofa ? 

Gri. 'hlpnfi)no in obligo darne parte ad 
alcuno . 

Tau . Mi fete Signore . Tur fi fin 

Gri, ien^a l'aiuto del Trincipe delU 
contraditione^ e del fegret arto dell'hu* 
mana natura* Orchediraiì 
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Tau. Mi rallegrarò di così felice 

fortuna . 

Cri. Credit che voglia infracidife nelle 
miferie ? E amhitiofo Mida ereditare 
il mondo i Chi de fiderà tutte le cofe , 
fpeffo ha necefsità delle fouen.hie% 
e con la fperan:^a delle future viepiù 
rolte (i perdono te prefenti, 

Tau. Tenfiero tutto contrario à quello 
di coluti che fi jirangolò per lajjar ric- 
co il figliuolo » 

Gri. Lafiia lo Jpirto della contradittio- 
ne» Cheimporta à re cercare le tene^ 
bre nel Sole ì ^ ragion di mondo hai 
fatto troppo. Dimmi per vita tua , è 

r-. fallo di lefa Maeftà domefticarft vna 
volta con vna femminuida ^ far ui tanti 
coli egi intorno ? ride apollo 
vna volta tanno ? 

Tau. Solo vna volt ai 

Gri. Solo vna volta, 

Tau. E non più ? 

Gri. T^onpià. \ 
Tau. Datemi qual che ragione t che mi 

pare impofsibile ,' 
Cri. Se bene infinite té ne potrei additr* 
re , per breuità appagati ài quefta 

fola. 



\^ola , che ti^^i ì^ècchì fpefft iolU là ' ' 
; proua rende il dtfiderio conforme al^ 
\ le for^e . 

Taii. Sete vn gran fauìo f e 'duhitauù 
che Untore non ì^ihaueffe feqt4eJÌrat(3 
ptnteUetto inmanodel fenfo.^ ^ 

Gru Tener publicamercantia di femmi^ 
ne f il eh [o ne guardi . Sò forfè 
meglio dite che co fa è amor di vitupe^ 
^rioi Veleno che appefla l'anima ^fer^ 
ro , che impiaga la pita, e le':^ , chi 
^ macchia tànores • 
^ Tau* E doue Ufciate il quarto capìtolo 

. più bello di tutti gC altri} Laccio che 
impicca la borfa . 

Gru Del denaro mi rìdo. T^nmipiacr. 
que mai porre il datio [opra T orina . 

Tau. Et io della- reputatione , oggidi fi 
poco J{imataÌ>VÌ>i non tien conto déìlé 
' • borfa r poco della pita , e meno iel^ 

, l^bonore . 

Gri. Voco della vita ì 

Tau Signor fif che tenendola cara^e fli^ 
mandola , non cercarebbe infracidirlé 
con millei^ergogne , 

Gri. Tifila l'honoreì 



E 



9? ,A«ot 
f «u. E a>A nuoua i Ih qutfli tempi 
^ noi(i firiceuanole ìfHlame per palme % 
" XÌTÌgtitrie per lodi, e gi affronti per 
^.frofeiì 

\ATTO TERZO. 

SCENA QVINTA. 
Taurlca > Androdo, e Grìdoofo# 

An« p Armi ejfcr yolato così prefic 
•V yò« fpedita • £4 giouenth 
ha -pn gran priuilegio in tutti i luo^ 
ghi del Mondo . Mille "pefli haurei 
trouato» 

Tau. Ecco l**Ad,qne • £ ioite ifitA 

; étsAmore ? 

4^n. faccende i perdonami. 

Qu. •4U'aria4el bel yoltOt alle fatteT^' 
V^e conte f fontiglia tutta la patrona • 
5*0 i»e>y?;V4 da Donna « uon 

^■s*ingannerebbe} 

An. tafciatetni andare * 

Tau. (fi j^r4f/4 4 c&e i»ry{i fon 
qu^e ? qualche mafcberata ì 
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An. si recita -pna Commedia , dou'ii ' 

-faccio il prologo informa delta Dea 
d'amore, 

TaiL 7{on poteuano trottarla più, belli» 
il nome della Fauolaì 

An. il Capitan fchernito * E per quan- 
to mofirano le proue riejce per eC" 
cellenT^a. ^ 

Tau. La Commedia non è cattiuayben-, ' 

che mancheuole di qualche precetto i ^ 
An. Così vanno mormoradogrinuidìof» 
Tau. T^ondimeho Vpfch tal tfolta del ^ 
• l'arte con bell'arte, inuentando q'àul^ 
che moderna curiofttà i pien Jiirrikt4 
degn'arte, u 

Gri. Hofempreintefo dire» chele poe- 
fte tanto fino ben regolate , qH4nt<i 
auHentitrano CappUufo dH Mondo, 
f la gratia de ' Trinàpi • BMone. fc 
piacciono à tutti . Belle fe dilettano 
àtmitnon hauenio altro fìne^ chel 
gìouar cyn do'ce:^a . 

An. Bacio la mano , e qual che cofa piU 
dolce . 

Ta\i» Così prefloì T c^A 

An.. Sono afpettato , per riprouìtrmi in 
babito\ /»v^5Àd 
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Tau. ^hi crudele • * 
GxL Ma qui mi fecoenir T^aricia per 

concluder la promeff a felicità > 
Tau. 2s(e/ giuocho damorofa primiera , 

la pacieni^ è laffo, la temerità il fei , 
.. doni il fétte , da farfempre cinquan» 

tacinque . 

Gri. La tardan-i^a degl'amoroft contenti 
_ J vnagran pena, Girard in Marciariam 

Tau* Fn vecchio innamorato è pur la 
pca^a cofa ; difpon della ùelle primi 
che pigli la rolpe , (luefti habiti d4 

; Venere* llCapitanfchernito%mìfa 
temere t che non fi rifoluain pn vec* 
chic beffato 9 che potrebbe forfè gene» 
twr fpirto di con fu/ione gfe non propo-* 
ftto iafiinen\a , 

JLTTO TERZO. 

se E N A SESTA. 
^ Aganice, e Taurìca« 

Ag. TT'N^ forca gcbe t'impicchifim 
' fuoco che fardOfCome meriti» 
BwHO die non mlnchim àlafciarm 
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orinar in" capo da é^uanti temerarif 
"fanno intorno , f^edit "pedi , che non 
: fi potrà andar harmaipiò per lefira- 

- de , chefinoà Ciarlatani che fono nel 
• mercato * porranno Jonar dietro il 
% Cembalo, 

•Tau . Sete molto in collora madonna 
" %4gamce • 

Ag. Mercè delt infoletri^a del Mondo f 
e di quefti Zerbinetti effeminati , i 
quali per non hauer pelo in >ifo fi dan» 

- noà credere , che tutte l'alme languì 
tbinoper gl'occhi fuoi . E fanno cosi 
fafCamwe, come i'afino fonar la lira, 

Tau. E>ero ; poi che quejìi paleggi , 
quefle riuolte, inchini^ fcappelUte , 
ièns^a alcun frutto mettono in compro'^ 
meffo Ih onore delC amate Donne , al 
quale il prudente Amante deue hautr 
l'occhio pià che à tutte [altre cofe, 

Ag . Sono hormai fatti così infoienti ^ 
checolfauoredvn folofguardogofia* 
nopià^the quulfiuoglia pouer'huomo. 
Tenendo per fermo f che non s'apra 
finefira, fe iimper riccuere i fuoi fa^ 
^ luti, che non fifiia fu la pprta^ ft , non 
per afpettare lefue faffate^ che nm fi 

£ 3 



w vada afe/lino /e no perfirìngeve lefue 

tsxìKfnàni^xhffion fi ri componghi il voi' 
tpt.fe non pèr piacere à gl'occhi fuoi : 
Ma fegue ancora piti innanzi la teme» 

, , rità, Ogn'ombragl'ifdegnat ogni voi' 
to turbato gl'ingelofifce . Ogni parola 
roti dettai lormodo gli fa voltar* k 
[palle, ^martellati, (he non dicanoi 

, Sté le piaT^t con i compagni t nelle 
proprie (afe ì La tale mi muor dietro, 

^ manca da me ; quell'altra tale fià per 
gittarfi dalle jìnefire, e venirmi in pu» 
}ino cerne vn Sparauìero ^ ecco ìpre» 
ftnt '; ecco e lettere amorofe» In jorn» 
ma ne fon patrone. Guai à quella me» 
fikina » che fi è fidata di quefi'infedeli, 

« 0 ihe ra':^7ia diamanti , degni ieffer 

i' lapidati dal popolo ogni giorno di 
mercato • 

Tau. Con vn Epitaffio che concluda» 

4 • La forca e'I fin <£ pna prìgion ofcura . 

Ag. £ la Donna difojpetta honefià dotte 
può comparire che non fiala fattold 
ftogni vigliacco} p affando per piar» 
,^a chi non la morde ì 0 che bella fi* 

-, glia, ma pik coìtefe» Sò che non fa ci» 

i 
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V mtajvnrifo (Timore a chtÙfnué, 
x.\^^miU aìtrt ifidégnità . Ma l'amare 
ì:cJ>wmtnt4Hatun ^ conffderaii , che per 
s A lt{ngàJ^rien:(afappÌHo i ^chtcopt fia 

amorojo contento t i l aualeiìttto tòn- 
y^pltt nella fitauìtà dette fecrete^re i 
- non paffa di qiiefia maniera . rn fola 
%JgHarda è perfetto Ruffiano. Vna foU 
\vf aroia-ì^pre0 Ùyn loquace fttentio 
fa^ àire alle tant' bore t*afpetto cuor 
mi<K->€hè^dite l non dannate ancor 'vól 
Jepiui^ al -pento di quejìi incollanti 
Gammedig con i quali non fi fa mai 
viaggio fChe la gabella non tifacela >n 
contrabando à dójjo ? 
Tau. Dico, che nella fierilità dell'inco- 
Jianyt i nonff Amai fatto bùori frutto 
^morei poiché la dolceT^za dellagio- 
uentU tutt* conftfte nella 'cartagloria. 
Ag. 0 quelli trenta fino quarant' anni t 
, doue fihà il fapere , e il potere , mi ' 

può comandare, 
Tau. S eterna gran Donna* 
Ag. Tenete baffo le carte. Touerad^ogni 

tofa fuor che dipictÀ,comepoffoeffer 
^ grande i ^ * ) 
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Tay . // fouuenhe a* mi feri cotke fate ^^oi 
è vna virtù ( dirò ) tnaggiurt àì quella 
. delia T^tura ipoithe nùUt. 'PoU^ dà 
i'Vita à chi fi morirebbe mllf, pene 
^f^orofe » ' ., _ 

Ag. Eccoti Sacripante, 'fion'ireglio già 

io vdire le pa^T^ie di quefio brauo 
j grò» xA Dio Svignare, comandatemi^ft 
\ conofcete » eh' io /ia buona per alcun* 
^ y>ojiro bi fogno . ■ ■ 

Tau. Così farò venendomi tocca/ione • 
Ade ne vado , hauendo »ch' io altri 
f infierì che a^afcoltar pant fioriti 

JlTT Q T E ItZO. 

SCENA SETTIMA. 
Capitano, e LogìAelIo. 

Log. T ^ finta CetÌi$d^a è preparata 
•L^ per vf ciré in campo 9 rejìail 
furibondo^ e fquar ciato F{odamontifsi-' 
mo . Di quà fi tote* tamburo p(f 
guerreggiar col vento, ^rme, a^me, 

Cap. ^rme^arme» Chiva là l chetine 
duo è quejio \ 

Log. 
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Log. f » orbo fen:^a luce • 

Cap. In tempo di fofpettOtOgni coft s*in* 
terpretain mala parte.* 

Log. Ma di gratta Signor Capitano Jpa» 
dà in fodero, e parliamo i^more^ dui 
quale Jon fpedita per interejfe della 
yofira bella C elinda , che rotto il dia- 
mante del fuo petto , vi manda mille 
bacia manif fitpplicandouiàlajciarui 
yedere ; poiché alla finefira della pri" 

- gione, mentre il Cuflode è occupato in 
altro t "pifiaafpettando. 

Cap. propofito dimore , fappi che 

- l'anno , mcfe, fettimana,giornOf horof 
1 quinto t quartOfter^o, fecondo, primo, 

e nulla ; mi ritrouai in Frigia , per 
gioire di quella I{egina,doHe corfi vna 
gran Fortuna , laqual fu , che il J^c 
Mida t mentre mi volfe accarcT^re, 
. mi conuertì in irn Colojfo d'oro , ma 
gettato nel finme Vatolo , ritornai di 
' carne , e d\>jfa come tu vedi» Tenfa 
quante rifa ne fece la moglie d^Anfia- 
rao, 0 buona femmina , per compia-' 
ter lo Drudo affaf sino lo fpofo , 
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^TTO T E 7tZ 0. 

SCENA OTTAVA. 

Naricia fotto finte Tpoglie di Celìn- 
\ da alla fìneftra della prigione , 
Capitano, e Logìflello. 

iog. T? I * » fi' » fi^f Signor patrone 
* deU'v»iuerJò trattando/i d'ar- 

^- ' m€,al':^e gl'occhi all'Oriente di quel' 
lafineftra doue rifplende vn polto pià 

^ bello del Sole, fifchio ha conofàu* 
to il firpente; Or via da valorofo, mo' 
ftrando che tanta for^^ tenete nella 
lingM y guanto nella Jpada • 

'Cap. Benché mi fianot 0,0 bella Celindat 
C elinda non già » mà pera F enere, che 
il primo fiore della vofira bellcT^a 

- 'ftifi /piccato da quella mano , che fi 
mal fi ^fejeda ■pìlifsimo Greco, 
La dotte poi /piegate le bandiere di di^ 
Jonefia vita . 

Log. Buono , le fentiremo belle . 

Cap. l^'» fdegnajii di giocare alla lot' 
ta ion yn paftoraccio guarda Capre ; 



Oarfp . Telando di fatto fu generato il 
maggior , nemico ^ che haueffe ilpiia ^ 
i fangut Troiano ; il quale difonoreinl 

• tefo da i nohili Bimani, temendo^ che 
^%.m<^eHa Città capo del Mondo , non 
^ àprifii i chiafsi della infame lihidìne, 
nfacjtlando Dònne , e DonT^elle fu ca* 
gione che nel darui la fuga vi cafcorno 
i capelli ^ che poi furno adoperati per 
- , fartCf alle naue de' Greci • j 
I.og. Come doueua parer brutta' fenr a i 
. capelli, Vriua la Donna de* quattro 
f ■ aneliti ti del volto ^ è vn ^Angelo dal" 
le, corna, 

Cap» Lacedemonìa fujli onorata con 
. vna gonna di ferro; onde tutto quel 

paeje vfaua armato con le fue Donne» 

generando ì Varteni , 
Log. Stiìnoi cho^.voleffe prouar quella 
sfaccenda per tutte le vie , nuda^ vefti-^ 

ta,à piedi, àcauallOiConlacora's^^ 

e fenica . 

Cap. Se ben dico oltre all'infinite voflre 
glorie , volefli per marito vn brutto 

^ y occhio , nero taffummicatot zoppo ^ 
ton tutte le dijgratìe del Mondo , foh 
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V perch*era gobbo , che puof'eSre fci^t^-^ 
^ di [ch'iena , , 

Log. Sono in difcoY fa, definii Yidkcló 
d^UCfifttmedia per rallegrar gli fpet^ 

r tat eri i che farà far fepere à riridia , 

^ chi bora, è il tempo di veder eoH ftoc^ 
f hi propri , come cofiui la tradìfcà • 

' Ma eccola alle po/ì e. T^n occorr' al» 
tra ; V Mugello , è prefo al laccio , 

CaP» 'i^ndìtneno poiché fete ma fon^ 
tana di Tiarcifo , che fate innamorar 
/ingombre, io vi accetto per mia Si" 
gnora, fperando che miportarete nella 
alta liegia , come fece Diana Endi- 
mione, Giurandoui che da l'vltima noi 

• te deir accadente Troia, non fo che 

, fofa fia piacer amoro fo. Dicalo rer» 
ginia fi cafia^ che fi confuma in lagri- 

i me . lucretia , che per me s'vccife . 

. ^rthmfiay che fofpira le feconde noT^ 

, Lamaeftàdi Liniatchemaibeb' 
he for^a^ch*io la guardafsi, Velo' 
loquen'^a di Giulia , che mai pafsò la 
prima regione del mio petto. La for» 

. f « di Tumiri , della quale fempre 
mi ri fi • la toUtran^a dlpficratea^ 



^ cienxa di Cecilia , che mi f acca ftoma' 
coy e tutfauia per nten degne bellet' 
7^e , Gioue fi fcordò U temperanza ^ 
Samnp Ugrauità. Mercurio la fa^' 
condia. Marte H valore , t ^polU 
la thiaìreT^ . 

^TT 0 T E ItZ 0. 

SCENA NONA. 

Viridìa", Androdo in difparte^ 
Naricia alla fìneftra, 
ww.. fi Capitano ♦ 

■ 

An. p Cco la Dina, e poco lonta^ 
' LZé no il yttgo , ' 

Yir. Donna che fi lifcia^ >uol far altro 
thepifiia, 

,Cap. ^rdo bellifsima 9 e itera Citerea , 
fe ben porti il nome di Celinda , pià 
che non fece Alcide nella camicia 
fatale • - 

Nar. Overof e caro Signore della tnia 
, W4 1 fono mH tanni che tutta mi con* 
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M fumo y e Jlruggoperpoire di quella 
» majja dineue , ben the tutta fuoco ^ 

quel monte (toro , ben che carco di 

ferro . 

Gap . E quella vìi carogna di Viridìa 
* mora di rabbia, e di martello , 
An. Che "pi difsioi I{a7^a di mulo , 

che tira calci fino al "Padrone, 
Vir. Cofe degne di rifo,fe nonfujferj» 

dignifsime di [degno . 
Nar. E frefca giouine qu^a f^iridia i 
Gap. yiridia frefca ? T^ta prima che 

fijacelfe ilmiìlefimo'^ 
Vir. 0 mifera. 

An. refiite di porpora la Scimia • 
Nar. 0 pure intefo effere la più bella 
GiouanedìVenetia » 

Gap. Tra quelle cheflanho ne piwinde' 
K, gni pojlriboli per Cortigiana doT^-^ 
naie può pajfare. Se la vedefsi la not' 
te quando vuole entrar nel letto fenv^a 
V. il gabhion da fiorni in capo ; )i!lora 
che fi mette la Cuffia , fporchifsima 
Celata di mille immonditie , doppo 
ha uérfi medicato tante piaghe, e /b»- 
tanelle f che ne anco vn ha^aretto , 
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P^rendoki di cedere -pna fantafma in 
forma d vna notomia » fpirifarejii di 

Vir. H fofpetto m'ha fmpre afsicurata 

^ di queflo tradimento • 

Nar. Se queflo è iptro perche profeffar 
ftto Caualìero Amante ? 

Cap. Ter l'incredibil vtilità che ne ri- 
porto , volendo alia fua menfa della 

- tuia carne; cipero che fi fa l'errore , 

^ ^ !/kè^AÌtsn^^ ir.fieme , effendo quelle 
"phtande , più condite di fumo » che 

Nar. Si difgratiata^ doue troua tanti 
denari i 

^3p. Il maflro digìufiitia rifonde tutta' 
% la rendita della forca , e nona Cabri' 

* fp^!f^ fi fa jeruire da Codiato ma- 
rito di Troferpina • 
. Imparate à dormir con gC occhi 
aperti* 

Vir. Il fofpetto iè conuertito in effetto \ 
' L'ingiuria è troppo graue • // facto 
trabocca • 

. 3f <r te t^fande atta berlina è 
Quando farò degno d'incatenarui il 
c$Uo con quefle braccia portandoui 
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nella ^egìa della mia quinta Sfera « 

per fami felice ? 
Nar. ^Itrc non Bramo • Quanto pim 

prefio , tanto più mi farà caro . 
Cap. Se vi piace f gettatemi Panello per 
' rendermi affatto ficuro , che la bellor 

C elinda è rhia carafpofa . 
Nàr. Volentieri . 

Vir. ^hi can tri fau ce, volto di Satanaf" 
fo, brutto infoiente , morbo del Mon- 
do, pefie di tutti quelli, che ti conofco- 
no, à quefta foggia \ 

An . Madonna Celinda ritirateut . ^ 
^ pentola che bolle non s*acco{H 
la gatta • 

Vir. kluejiù à me che ti recai dallo Spe» 
dMe ? difiruggitore della mia cafa , 
infettatore della miarita , infamato' 
re della mia riputatione quello àme\ 
Io fiatua dell' antiihit à ? femmina dèi 
Diauolo l Druda del Boia ? 0 vtro 
ritratto di tutti i vituperi , che cofa 
porti intorno che non fta mio ? è que^ 
fta la mercede} Leuati quella fpada, 
e quel pugnale , che come di/onorato 
infoiente > pià non meriti /egno , e ti" 
toh difoldato • 
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Olp. 0 riridiapietade , Eccdmi à pte-^ 
^. di tuoi . 

y^Xf .CH picta^^.iagratìfiimw ^ di^ 
fpietatifsimo ? 

^a» WS: 'p)fefia furfanti fsiino per ^ 
tutti deponenti . ** 

Vir. Leuati queltappelio, ^ndrodopi'» 
glia con la fpadaf e'I pugnale , il cap- 
pello ancora , 

Cap . 0 J^iridia eccomi à piedi tuoi 
come il ^VorfendÀ quelU di TaiU^ 
Emilio, * 

Vir. // ferraiolo ti óil'^ni 9 il colletta g' 
il giubbone f le cals^ette, le cinte :ondt 
faceui il Duca m 

Afì. L'effèr temeirarJà comm sfrontato^ 
è attopik c^rtefe^ £be difumano. Su 
prefto fpogUa^f, fpoglia . 

Cip* ^ht Marttlegami le mani t acciò 
noti deroghi alle mie glorie, trattare 
do l'armi con femmine e raga:^7^i , 
cantra i quali sadopra folo la sferT^a 
d\Amore , 

Vir. che fai ì the penft ? le mutande , U 
C amici uola» 

Cip- O f^iridia fe Ut benignità è imm 
virtòt (he fa btneptio fino à i nimici , 
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- f clftr da , meno di Giunone .« ^iP 
qtìale per honorarfene Ufciò ia gèìò^ ^ 
£f , fi cme l'ifirait tofco , i Megera ' 
fiejjai crini i 

Vi^, ^ndrodó conchiàfii lnjpogliaturmì 
e ie contrafia, pacagli con quella (po' 
^da , f indegno cuore , che per l'indkgna ^ 
bo(;ca mandò l'indegne parole . 

An. Fratello, o [pedi t ione ^ o morte 
Ecco nuda ta fpadu, '*l J 

Cjp. yiridiaàmei «> * 

Vir. sAte, 

^ipf Si gran torto} ' 

VSr- Sigrand'offefaJ , 

Cap. Crudele, potrete dunque fufrtre 

^eder nudo colui y che fu >»a polt^^ 

J' occhio defiro di Firidia ì 
Vir. Maladttto tutto quel tempo , del 

{quale la memoria, fe ne vergognerà^ 

fino alla morte» 
Cjp. Satiati crudelifsima Firidia della 

tua impietà , e della miamiferia , ye- 

dendomi con la fola camicia , come >n 

^.aUro Epaminonda, ' 
Vir. Oime. 

Afii. Queflo oime non mi piacer ) 



Tcrxo i -I I y ' 

Cap. Eccomi nudoyò cruda , e cara r*!- 
,i ridia • Se per farti più lieta bra*» 
mi ch*io moraì tubai il ferro , ioti 
spetto • 

Art. State incemello . 

Vir» Chi gira quelle sfere è vn traditore^ 

An. Lo fapete dunque . 

Vir. Leuiamocì di quà^ poiché dentro al 
mio petto tfdegnOf deftre, odio, e da- 
more^ fanno vna guerra troppo crude- 
le; onde dubito far come la Serena, 
che comincia in Donna , e finifce in 
befiia. ; 

An. Coprir di quefli drappi vna carogna} 

Cap. 0 magnanimìtàt ardite:^ , e fol- 
iecitudine, nell'arte militare forelie 
gradi t et piangete la mia caduta, fi c*- 
me fecero Fetugia, Lamprefia^ e Lam- 
petugiat quella di Fetonte, Che deb» 
bo farei Sommergermi come fece 
(uro ? offerirmi a nemici come Codroi 
ftppellirmiwuocome Curtioì nefom- 
mergermi, ne offerimji à nemici f ne 
feppellirmi "pìuo , ma girando /oprala 
Btifota della fortuna ^incontrar la rena- 
tura di CafiruccioJn quejlo mcitre la 
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wenfa della bella Trilla nm mi man* 
.(ara mai , e vi faranno le faluaticine 
del prelibato Slnaglia^eucinatein pa^ 
fiicci dalla publica Druda di Torta 
nuoua ; e quandp mi mattchaffero gt' 
aiuti humani , / Ferini mi Jouetraif^* 
no ; così fu foccorfo » B^m olo da 



lupi, e Gìoue da -pna Capra • 
Il fine del terzo Atto • 




i 



4 

\ 











117 





ATTO QVARTO. 



Androdo veftitoda femmina coq 
i panni di 'Viridia , e Naricia. 



Nar. ^ ^ H B 6f//4 

in palco douea pià" 
fere à quella fi- 
neftra, 

1^^^^^ •/fcce/ò è il fuoco y 

forfè non fitroua- 



rà acqua che lo fmori^i poiché f^iri» 
dia col vento d'arrabbiati fiffiri/èm*- 
pre pià l'infiamma . Ma' Celinda 
non s'afcorfe dello fchet'j^o fatto al 
Capitano ? 
Nar. Credo dì nò; poiché ftaua in altra 
camera fecreta negotiando col "Padre; 

, forfè così difpofio dal Cujlode , perche 
lei non fe riauuedeff r , i fine di fare il 
feruitio come ya fatto . Molto ti fa" 

^^mftorifie qtufio (ufiodc ì 
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^ ^ An. E mio particolare amicone poi oé^a 
à morte il Capitano • Hora ritomia" 
mo al propcffto nofiro . f^edtjii mai 
aria più naturai àà femmina \ 

Nar. 0 ftupore di tutti gl' occhi t perdo 
il cervello , benché . l'abito di mafefjio 

^ più mi piaccia • Chi non ti ftimareb" 
oe la bella Firidia ? 

An, Ver ingannar Ci e beffeggiare il pec» 
chio Gridonio , nota s*io tengo à me» 
morta i punti del mio dottorato • 
^ar. Di pure . 

An, Giunto alla prejèn^a fua^ con baffi 
parole à penaintefe, e tinta del mo" 
delio roffore% Diro bacio le mani à 

. yofira Signoria, Se vorrà narrarmi 
gl'annali 4d fuo fernetico amotojo , 
caualcarò la Capra al chino, congi^oC" 
chi fitti in Inferno f così • 

.Nar. Gratiojò. 

An. Fencndomi poi alla yita'con Toime 
K ch*io.moro • 

Nar. Sen^a queflo non fi può fare» 
An. y echeggiandomi la tenerellagota, 

lo guattarò tjuafi di furto dicendo • i 

Mifera dotte fonai 
Nar. Mi falmaranigliai€>, Cedonofurt' 

flfabelle. 



I 



u mettermi >n hracdo ài collo , o -pero 
•ptM mano infeno , accefj dm [degno 
crudele f e caro . Cridarò, oime ch'h 
fon tradita » . ' \ 

-Nar. T Hfei il ?s de begl' ingegni . ■ 
, A n. JU ^gina , che fm femmina* 
Nar. 0^<//4 femmina , />/» 
mafihio» 

An^ .^ufiendomipoi mode/lo , /o yb-»/- 
rò di qual . cfee ve^etto 'amorofo.. 

Nar. Cowe /arei/^e ^4^»4r^/ la nìàph f 

An. Tantdhaueffe fiato. Vigliarlo' pn 
. U barba ^ dicendo ò >eclhio mat-» 
to tu non hai lancia da qucjha giojira , 
Con tal dtfpofttione fi darà dunque 
JÙ^W^ ^^i'^^or^fo affalto ; ma ì}on 
occorrendo èjfer all'ordine fe non alle 
fei^ fon flato troppo firettolofo . 

Nar. Queflefeitfono alcune yillaielle, 
che (Urno cantate in mufica la notte 
ch'io fui fatta Donna, e fucceffe ap- 
punto nel fonar delle fei; e ndn cònie 
tu ere di Raccordo col vecchio t con il 
quale fempre comincierai la guerra , 
quanto prima fi lajcierà vedere • En^ 
traiti cafap doue tYQuetjù la eafntm 
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ordinata i e il htto pompofb *t fa 
^ uagiai ^ i fnar^apanetti di Siena , pe/" 

rifiorar le fiftithc d'Ercole . * ' 
An. Sarebbefneglio'jta piatto 4i trippt 
mi Triui^iane. 
Nar. MÀiCCQ àpuhtùilvecchw. OC^- 
meà tempo g ii Mondo ^ ^ d£ folleciti • 
An. Io me rientro prima cht mi veda » 
Nar. ^uuerti non t'affacciare allafne- 
/ira, <h€,non mamberebbono Chnari' 
^glic con la cani^uettk • 
\,ilf*efi'è qnei loco, 
Dou'è il mio cor pèrduta . 
. chi /\a buan ipitio in cafa^non manca*' 
no maifiafchette alla porta. 

I JlTTO QVjtnTO. 

SCENA SECONDA. 
Narice , e Grido nio , 

4}ri. T ^ parola data , che non fi 
-L' manda ad, effetto è oT^one 
indegna ; e chi la dà è vna rolta roffog 
.e .dieci pallido , ^ffo quando la dà , 
fallido :.quante ¥cltc s'incontra in chi 

la di e* 
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la diede. Ma tal propofttione non è 
generale, perche fi trouano molti ihe 
arrofsffcano nel darla, e nell'o^eruar^ 
la fen^a pallide:^a alcuna lafciana 
la cura à chi fu data . Tra quefii tali 
feitu ^riciamia, che mi promette' 
ftl l'amorofo diletto con la bella f^iri- 
dia, e la/ci il penfiero à me dtlpattu'^ 
to contento . 
Nar. 0 che grandi ajfalto ; alla dìfefa fe 
ben con armi ineguali , La temperan- 
v^a Signor Gridonio mio è la più bella 
-pirtà , che pofsi iUufirare vn Caua - 
lier Amante, e chi fe ne ferue negl af- 
fari amor oft, fìue fempre felice ; mà la 

^ fiolta temerità dell'impatie^a è f tel- 
la che fa parere il proprio vitio difetm 
to altrui. Mi fòn dffefaì T^jta di 
meretrice pentita, e ùi /chiatto da d ie 
catene , fo piangere al fepolcro della 

V matrigna t e odiar più che la morte , 
dir mal della pìcirn , fe prima non 
efamino la mia cofcien':^a . l^n dot' 
mo Signor , non dprmo , Doue abbon^ 

' da amore , abbenda anco follecitudine; 

• am^i fiano afpettandoHt i cìk'f^ bcu 
non ftama itile fei di notte, eome fit ap- 
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puntato ; ma alle ventun^ora dtgior* 
no, il dtftderio di fami contentOf eia 
comodità , che s'apprefenta > abbrC" 
viarà il temine in guifa tale , che già 
farete ingrembo à i pargoletti amori » 
trattenendoui fol tanto che torni di 
l^altoà pigliare dieci lire, che deuo 
al Gondola per tanti noli . 

Cri. Dunque la viltà di dieci lire fo^ 
fpenderà la grande":^ d'vn cuore 
, amorofo per impedir le fue gioie ì 
T^aricia prendi il denaro • 

Nar. 7^/ farò mai Signore • Fado c 
torno; volo, e riuolo • 

òri. odimi , fe douemo effer amici ? 

Nar. rifarò femprefedel feruafen^a 
qutjio lauoro . Troferta cortefia le 
pik volte ha feco fecreto mifiero • 

Giri. Che dici ì 

Nar. Dico che non voglio pigliare quefii 
denari , parendomi inuentiua tro{>po 
temeraria. Echiferueptrinterejet 
fe ben fi moflra cauto perde ogni loda. 

Gri. di ftatuti d'amore dijpangmo il 
contrario. Oime che il tempo fugge. 
Cara'ìiaricia fpacciatìtprendile diC" 
" ci lire , con dieci feudi ajfprejjb . 
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Nan Mai^maìtmai, Quel mai grande» 

Gri. Quefia ojiimtione amareggia tut-^ 
te le mie dolce^e • 

Nar. Orfu le piglierò in preflo » dando il 
pegno à voi, che volea dare all'Ebreo» 

Gri. 0 lurida , che torti fon quefii i . 
^more non fu mai Ebreo , e nelle fite 
vacchette ynon fi di(ìiigue ne dare^ ne 
hauere , ma tutte vanno piene f ip'na 
amoTofu confusone , 

Nar. In fomma chi fa patto €on Poigua'^ 
fla l'arte , non e/fendo la vofira corte^^ 
fta fottopojia à ni/fun numero , nate 
bando à l'ira, che piglierò le lire» 
Vn 'altra volta gli feudi • 

Gri. Viglia e quelle, e qucfli, 
I^ar. Digrada nonv'alterate.Jènxa piti 
. conrendere mi chiamo vinta , e piglio ' 
e quelle, e quejii . il guadagno èli 
fine dell'arte h onefie . 0 ben regalata ^ 
T^ricia, pure vna vo Ita pìgltajìi la 
fortuna per le chiome d'oro • 
Gri. Lamia signora pigliar à prefenti^ 
Nar. che mi domanda ? Se bene il do- 
. nare fa le donne auare » e che il ve^o 
premio (t amore fia folo amore > non 
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. biajtmo però in qucflo principio quat" 

. fbe honorato piti che ricco preferite • 

Gri. Come farebbe à dire ? danari ? 

Nar. Indifgratia, ^nìmo venale i 

Gri. Che cofa dunque i 

Nar. y n "pe:^ di perle , >na catene^ 
doro f "pn anello à qualche foggia no» 
uà, vn drappo di damafco, eh e foio ì 
tiafcunadi quefiecofe, e tutte infte- 
me I W faranno ftar fui "pada con la 
bella yiridia fino che il Mondo dura, 

Gri. Mira che perle , "pedefti mai lepi^ 
degne ? 

Nar. V^cipe . vèr il mal de gnocchi, 
forfè non hauerei collo fpropor^^iona» 
lo 9 e calando tra quejie mammelle , 
0 che dardo da ferir petti . 

Gri. che pià fi tarda ? è tempo ancor 
di far Centrata ? 

Nar. Signor ù ^ ma prima alcuni auuer- 
timerM , fopra la natura di Firidia , 
la quale è Cortigiana , e non è Corti» 
giana . Figlio dire , che credendo pe» 
der lafciuia di donna pubUcatpedre» 
te purità^ donzflla p pudicitia di 
maritata , e continenza vedouile » 
€ però , fe con C altre femmine il trai» 



trar con modèjìia è gran difetto , il 
trattar cm modeflìa , farà [eco gran 
ferino , ma vedete che s'apre la por^ 
ta . entrate • oimè fermateui , ecco 
gente • 

^TTO QUARTO. 

se ENA T E R Z A. 

Capitano in Camicia, Naricia, 

c Gddoiiio. 

Cap. T 0 che nouo Trometeo , con U 
*• fplendore della fpada , accept 
nel fole, della propria forte^j^t , 
iato vita alleguerretanxj nuouo Dea 
calione , e Virra con le pietre delle 
Città che fmantellaua f creati gl'efer^ 
citi interi di Cauallip e pedoni, riporr- 
to quella mercede ? 

Nar. Ecco la beflia di Marte in camicia. 

Gri. Che nouità è quefiaì 

Cap. Dunque per hauer vccifi tutti gt^ 
Enceladi della fupcrbia, i Leoni del^ 
rimtidia ,iLeogaboli della Luff uria ^ 
ne riporto quefto premio t d'efercQih 
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detto alla catena della fame ? e nòti 
habbta pur le [carpe da mangiarmi^ 
come fece Orig Ihtery che con le fc Ile, e 

t . i cauallifi diuorò glifiiualijele ftafftì 
O "poi fratelli SpagnuoU ^ che alla co- 
fia di Zanto vi mangia/li l'vno , e Cai' 
tro t cedete pure à me la vittoria del' 
l'appetito , che [e il mio caro Tarr.m 
bhro con vn regalato banchettino alla 
PyOmagnuola^ non mi fuuiene , per 
r^on morire , della più. crttdH morte 
del mondo , nouello Erifitone mangie- 
rò mcfiejfo, 0 Celinda, Celinda . 

Gli. Qucfio farà il Capitan fcbernito 
che dìceua ^ndrodo , 

Nar. Culliamo il paffatempo • 

Cap. 0 Celinda , Celinda da te mi vien 
qticflo male , e fon ftcuro di peggio ; 
poiché morendo di fame , andrò à giO" 

. cor di fpada con Minos . In quelle 
pr Quinci e oj cure vorrò che laB^im 
di Creta mi racconti tutti gl*amoro/i 
foUa^^T^i che fi prefe col Toro ; miran- 
do come campeggi bene il caprefio al 
collo alla vedouaùido. comesfauilli 
no i carboni nella bocca diVortia* 
conte porporeggi il pugnale nel pett$ 
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di utcyetia, come fia tetro il prict' 
p/V/o <ir f a/fo . come mortale la cadu- 
ta diCurtiotC come crudele il naufra-» 
. ^to di Leandro . Spero ancora in ten- 
dere da Manippe giudice de perduti 
Mondi 9 come ftano intefe fingi ufi itie 
de Tribunali Je men:iogne de gr^i:^ 
.. M^fh le lunghcTi^^e de Trocuratorr\ 
le falfttà de' Tatari, le bugie de gl'^ 
^Jlrologit ie sfacciataggini de* Te- 
danti , e gl'inganni delle Donne ^ maf- 
fimamente dì quelh , che fotto color 
. di bontà fono f ms Infernali , 
Nar. Malalingua. 
Cri, Un'altro Boccalini. 
Cap. Crederò parimente fapsre , fe U 
moglie di Maujoleo , pianfe tanto Va- 
, mor congiugale, ò >ero le perdute dol • 
ceT^eife colei che auuelenò il marito • 
lo fece per rotta fede, ò per vaghe:^ 
7ia di nuouo fpofo . 0 Celinda Celin- 
dafono quefte lefpoglie maritali ? in- 
fantem nudum . Tietd Signore d'vn 
pouero huomo condotto aliti miferie 
efireme . 

iri. Trendi, epa in pace* 



qtfale per honorarfene lafciò U géìò- 
m , fi cmt l'tdrail tofco , è Megera' 
fiejfai crini i 

VÙ, ^nd(a4ò corjchÌÉ(ii la/po^Uaturn/' 
eje contrajia, pafagti con quella (pà- 
^da^f indegno cuore , che per l'indégna 
bocca mandò C indegne parole . 

An. Fratello f o fpeditione^ o morte 
^cco nuda la fpada» i 

C4P' f^iridiaÀ mèi: a ^^i 
Vlr. ^te» 

^^j^f Si gran torto ì 
V^r. Si grand'offtfa ì 

Cap. Crudele , potrete dunque fu f tire 
^pffeder nuda colul\, €he fitifna polta' 
J' occhio defiro di F indiai 

Vir. Maladetto tutto auel tempo , del 
ifiuale la memoria je ne vergognerà ' 
fino alla morte» 

Cap. Satiati crudelifsìma Firìdìa della 
tua impietà , e della miamiferia » re* 
dendomi con la fola camicia, (omeyn 
^Mltr-fiJ^paminonda, ' 

Vir. Oime, 

An* Quefto cime non mi piace\ ^ 



i 
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Cap. Eccomi nudot h cruda , e cara Vi» 
^ ridia • Se per farti piò lieta bra*' 
^ mi ch'io mora t tubai il fèrro, ioti 

petto . 
An. State ìncemello . 
Vir. Chi gira quelle sfere è ì>n traditore^ 
An. Lo fapete dunque • 
Vir. Leuiamoci di quàf poiché dentro al 
mio petto tfdegno,deftre, odw,e(fa' 
more, fanno vna guèrra troppo crudC' 
le; onde dubito far come la Serena, 
che comincia in Donna ^ e finifce in 
beflia. 

An. Coprir di quefli drappi vna carogna} 
Cap. 0 magnanimità» ardite:^ , e fol- 
lecitudinèt nell'arte militare forelle 
graditèt piangete la mia caduta iftcà» 
me fecero Fctugia, Lamprefta^ e Lam» 
petugia, quella di Fetonte, Che deb' 
bo farei Sommergermi come fece 
curo \ offtrirmi à nemici come Codroì 
feppellirmi "piuo come Curtioì nefom- 
mergermi, ne ofj^erirmi anemici, ne 
feppellirmi "pìuo > ma gir andò fopra la 
g^ota della fortuna, incontrar la ren* 
tura ài CaJiruccioJn quefto mentre la 
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menfa della bella Triìla nm mi man* 
mrà mai , t vi faranno le faluaticine 
del prelibato i^Haglia^euànate in pa^ 
/licci dalla pttblica Druda di Torta 
nuoua ; e quandi mi mancbafferò gt- 
aiuti human! i ' Ferini mi JouerraK" 
no ; così fu foccorfo ^ I{pm olo da 
lupi, e Cioue da vna Capra • 

Il fine del terzo Atto » 




ATTO QV ARTO. 

\ 

Androdo veflitoda femmina eoo 
i panni di Viridia , e Naricia. 




Nar. ^ Hb bella ScimU 

in palco doueà pà» 
rere à quella fi- 
neftra • 

fi^^^^BL *^ ^^^fi* ^ fuoco , 

forfè non fi troua' 

rà acqua che lo fmor^i; poiché f^iri» 

dia col vento ^afrahbiati fofpirì fèm- 

pre pià l'infiamma , Ma' Celinda 

non sa^corfe dello fcher^o fatto al 

Capitano ? 

Nar, Credo dì nò; poiché fiaua in altra 
camera fecreta negotiando col Vadre; 
forfè così difpofio dal Cujiode , perche 
lei non fe n*amédeff r , à fine di fare il 
feruitio come va fatto , Molto ti fa* 

'Corifee qtuflo (ujiodt ì 
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f-An» E mio particolare amicone poi odia 
't à morte il Capitano • Hora ri tomi a-- 
mo al propcftto pofiro . ytdtfti mai 
aria pfà naturai di femmina ? ? 
Nar. 0 flupore di tutti gl' occhi t perdo 
il ceratilo , benché l'abito di mafcJjìo 
piit mi piaccia • Chi non ti ftimareb" 
^ bela bella riridia ? 
An, Ter ingannar e te (beffeggiare il pec^ 
ihio Gridonio , nota s'io tengo à Wf- 
moria i punti d:l mio dottorato • 
. Kar. Di pure • 

^n, Giunto alla prefen^a fua^ con bajjg 
parole à pena intefe » e tinta del mo- 
dello rojjore • Dirò bacio le mani i 
yojir a Signoria» Se "porrà narrarmi 
gl'annali del fuo fernetico amorofo , 
canalcarò la Capra al chino, fo«^<*Of- 
chi fitti in Inferno f così • 

.Nar. Cratiofo, 

An. lenendomi poi alla vita'con Toime 
» ch^io moro • 

Nar. Sen'^a ejuefio non fi può fare* 
An. Nereggiandomi la tenerellagota, 

lo guattarò ejuafi di furto dicendo • 

Mifera dotte fonoì 
Nar. Mi fai marattigliax/t^ Cedono pure' 

rjfabeìle. 



Ao« EperfeuerandonelCarittn^a^ col 
mettami i^n braccio al collo , o ìfcro 
>na mano infeno , accefj dvn fdcgno 
crudele f e caro. Gridarò, oime ch'h 
fon tradita » 
.Nar. Tufei il 1^ de begl ingegni , ^ 
An. LaB^gina^ che fon femmina* 
Mar. O bella femmina , ma pìk bel 
mafih/o • 

An. Bìufcenioml poi modejìò \ lo ferui- 

rò di qual . che vei^ettó' amòr^ojìi.» 
Nar. Come farebbe baèiàrii la iiiath I 
An. T antdhaueffe fiato* Tìgliarlo'per 
*\ M barba , dicendo ò >eclhio mht-- 
to tu non hai lancia da qutjh gioirà. 
Con tal difpoptìone fi darà dunque 
princìpio (iU\imoTìffo ajfalto ; ma ì^on 
occorrendo èjfer aWor^ne fe non alle 
fei , fon .fiato troppo frettolofo . 
t^3LÌ. Quejfe feit fono alcune yilla ielle , 
the fumo cantate in mufica la notte 
ch'io fui fatta Donna, e fuccejfe ap- 
punto nel fonar delle fei; e non cénie 
tu credi Raccordo col vecchio t con il 
quale fempre cemincierai la guerra , 
quanto prima fi la/cierà vedere • £»- 
tra in cafa p doue trouerai la camerd 
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ordinata , € il imo pompofo , la 
uagiayt i imr'^apanetti di Siena , pcf 
rifiorar Ujqtiche d'Ercole , 

An. Sarebbérn^glio Ptt piatto 4i trippt 
Triuigiane . 

Nar. Ma ecco à puntati •pecchio. 0 

me d tempo pil Monda^ ^ de folleciti • 
An. Jome rientro prima che mi i^da • 
Nar. ^uuerti non t'affacciare alhfne- 
, ftra, ihenon màniberebbono Chttari' 
^glic con la cani^puetta • 
yMl*!^'è qucL loco, 
Dou*éilmio cor perduto, 
01 buon wfio in €afa\non mmca*- 
tto mai fiaschette alla porta. 

m^TTO QUARTO. 

SCENA SECONDA. 
Narice , c Gridonio . 

4jr!» T %/i parola data , che non fi 

manda ad, effetto è airone 
indegna ; e chi la dà è vna volta roffog 
€ .dieci pallido . B^jfo quando ladà , 
fallido quante tolte s'incontra in chi 

ladies 



Qairto. n, 

14 rfiei/tf . Ma tal propofnione non è 
generale, perche fi trouano molti 
arrofsifcano nel darla, e nelCojferuar^ 
la fen^a pallide^a alcuna lafchno 
lacera à chi fu data • Tra quefti tali 
fei tu T^aricia mia » che mi promette 
fti l'amorofo diletto con la bella f^iri" 
dia, e la/ci il penftero à me dtlpattu m 
to contento . 

'ar. 0 che grandi ajfalto ; alla difefa fe 
ben con armi ineguali , La temperan" 
7ia Signor Gridonio mio è la piti he II a 
T^irtti , che pofsi illufirare Caua - 
lieryimante, e chife ne ferue negl af- 
fari amorofìf viue fempre felice ; mi l<t 
fiolta temerità dell impatie:^a è quel» 
la che fa parere il proprio vitio dìfet" 
to altrui. Mi fan di f e fai T^xta.di 
meretrice pentita, e di f chiatto da. d ie 
catane tfo piangere al ftpoUro della 
matrigna t e odiar più che la morte , 
dir mal della vicina > fe prima non . 
efamino la mia cofcien'^a . T^m dor» 
mo Signor, non dprmo . Doue abbon» 
da amore , abbonda anco folkcitudìne; 
««K* fìauo afpettandòHÌ i cì^'fìe bi n 
»o» ftamo àlle fei di notte, come fu ap- 
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punt ato , ma alle "pentuttora digior» 
no, il dtfidem di far ui contento, eU 
comodità , che sapprefenta , abbre- 
viarà il temine in guifa tale , che già 
[avete ingrembo a i pargoletti amori » 
trattenendoui fol tanto che torni di 
■Rialto à pigliare dieci tire, che deuo 
d Gondola per tanti noli . 

Cri. Dunque la viltà di dieci lire fo^ 
[penderà la grande":^ d*vn cuore 
, amorofo per impedir le fue gioie ì 
. T^ricia prendi il denaro • 

Nar. 1^1 farò mai Signore • Fado € 
torno; volo, e riuolo . 

Gri. Odimi , /è douemo ejfer amici ? 

Nar. vi farò femprefedel feruafen^a 
queflo lauoro . Troferta corcefta le 
più volte ha feco fecreto mifiero • 

Gri. Che dici ? 

Nar, Dico che non voglio pigliare quefli 
denari , parendomi inuentiua troppo 
temeraria, Ecbiferueperintereffe, 
feben fi mojlra cauto perde ogni loda, 

Gri. CU ftatuti d^^/imore dijpongano il 
contrariò . Oìme che il tempo fugge* 
Cara2^ricia fpacciatitprendile die" 
ci lire , con dieci Jcudi appre/fo • 
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Mar, Maittnaìtmai, Qttel mai grande» 
Gri. Quefia ofiimtione amareggia tut'^ 

te le mie dolce:^e • 
Nar. Orfu le piglierò ìn prejlo y dando il 
pegno à voi, che volea dare all'Ebreo. 
Gri. 0 T^ricia , che torti fon quefii ? 
Untore non fumé Ebreo , e nelle fue 
vacche: te, non fi di(iiague ne dare^ ne 
hauere , ma tutte vanno piene ^ dv'na 
amoiofaconfufiom, 
Nar. In fomma chi fa patto ton ìfoigua- 
fia l'arte , non ejfendo la vojira corte^'^ 
fi a fottopofia à nijfun numero , Dare 
bando à l'ira , the piglierò le lire» 
ynaltxa volta gli feudi • 
Cri. Viglia e quelle , e qucfli , 
I^ar. Di grafia non v'alterate.jèn^a più 
, . conzendere mi chiamo vinta , e piglio ' 
e quelle y e qitefii . // guadagno è il 
fine dell'arte honefie . 0 ben regalata l 
T^riciay pure vna volta pigliafii la 
fortuna per le chiome d^ oro • 
Gri. Lamia Signora pilUarà prefentiì 
Nar. che mi domandai Se bene il da- 
. n^re fa le donne auare , e che il vero 
premio damore fia foto amore , non 
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, hiafmo però in quefto principio quaU 

che honorato più che ricco preferite • 

Gri. Come farebbe à dire ? danari ? 

Nar. Indifgratia, »Anìmo "penale l 

Gri. Che cofa dunque i 

Nar, Fn "pe:^ di perle , ì^na catena 
doro f vn anello à qualche foggia no* 
ha, w drappo di damàfco , che fo io ? 
eiafiuna di quefte cofcp e tutte infte^ 
me I "pi faranno fiar fui "pada con la 
bella yiridia fino che il Mondo dura. - 

Gri. Mira che perle , yedefii mai le pit^ 
, degne ? 

Nar. T^^cipe, Ter il mal de gnocchi, 
forfè non hauerei collo fpropor:^iona'' 
IO , e calando tra quejie mammelle , 
0 che dardo da ferir petti • 

Gri. Che pìà fi tarda ? i tempo ancor 

, di far Ventrata ? 

Nar, signor iJ, ma prima alcuni auuer- 
timenti , fopra la natura di riridia , 
la quale è Cortigiana , e non è Corti- 
giana . Foglio dire , che credendo pC" 
der lafciuia dì donna publica , pedre» 
te purità di donzfll^ » pttàiàtia di 
maxitata , e contineni^a pedonile , 
€ però , fe con C altre femmine il trai* 



trar con modèjììa è gran difetto , il 
trattar cm modefiìa , farà fece gran 
fenno . ma vedete che s'apre la por» 
< ta . entrate • oìmé fermateui , ecco 
gente* 

JLTTO QUARTO. 

se ENA TERZA. 

Capitano in Camicia , Mancia^ 

e Gridouio. 

Cip. T 0 che nouo Trometeo , con t$ 
*• fplendore della fpada , accef* 
nel fole, della propria forte:^t , /?• 
iato vita alleguerrefam^i nuouo Dea 
catione , e Tirra con le pietre delle 
Città che fmantellaua , creati gì efer» 
citi interi di Caualli^ epedoni$ ripor-^ 
to quefia mercede ? 

Nar. Ecco la bejìia di Marte in camicia» 

Gri. che nouità è quefiaì 

Cap. Dunque per hauer vccifì tutti gt'- 
Enceladi della fuperbiay i Leoni del'" 
Cinuidia ,iLeogaboli della Luffuria ^ 
ne riporto quefio premio , d'ejfer w»- 
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detto alla catena della fame ? e non J 
h abbia pur le fcarpe da mangiami ^ \ 
come feceO rig Ihie r, che con le fc Ile, c 

i . i cauallìfidiuoròglijiiualiyele ftafftì 
O foi fratelli Spaglinoli ^ che alla co- 
lia di Zanto "pi mangia fi i l'rno , e l'ai" 
tro , cedete pure à me la vittoria del» 
l'appetito t (he fe il mio caro TaK» 
hhYo con vn regalato banchettino alla 
P^magnuola, non mi fouttiene , per 
f^gn morire , della più crndel morte 
del mondo , nouello Erifttone mangie^ 
rò meftejfo, 0 Celinda, Celinda . 

Gli. Q^cfio farà il Capitan fchernitò 
che diceua ^ndrodo • 

Nar. Gujlìamo il paffatempo • 

Cap. 0 Celinda t Celinda da te m wen 
qneflo male, e fon ficuro di peggio ; 
poiché morendo di fame , andrò à gio" 
cor di fpada con Minos . In quelle 
prouincie ojcure vorrò che Uncina 
di Creta mi racconti tutti gL\tmoro{t 
foUa'i^chefi prefe col Toro; miran- 
do come campeggi bene il caprejlo al 
collo alla vedouaDido, comesfauilli 
no i carboni nella bocca di Vortia* 
come porporeggi il pugnale nel petf 
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■ ^J'!*9'fffa, come fta tetro il pria- 
, . Jl^^o^ ^ S affo . come mortale la cadu" 
ta diCurtio,e come crudele il naufra'» 
di leandro . Spero ancora ìnten^ 
'^dere da Manippe giudice de* perduti 
Mondi, come (ìano intefe tingiuflitie 
de Tribunali, le men-^^gne de gl'^n^ 
uocati^ le lunghexT^e de Trocuratori^ 
le falfttà de'T^tari , le bugie de gl'^ 
^Jlrologi^ le sfacciataggini de* Pr- 

àfnti ,egVinganràdelU Donne ^ maf- 
fimamente di q'4elU , che fotto color 
. di bontà fo no f.tris Infernali , 

Nar. Malalingua, 

Gri. Fn* altro Boccalini, 

Cap. Crederò parimente fapere f fe U 
moglie di Maujoleo , pianfe tanto l'a- 
mor congiugale, à >ero le perdute dol « 
ce^e;fe colei che auuelenò il marito , 
lo fece per rotta fede, ò per vaghe^ 
\a di nuouo fpofo . 0 C elinda Celina 
da fono queftelefpoglie maritali ? //i- 
fantem nudum . Tietà Signore d'pn 
pouero huomo condotto alle miferie 

^ elireme . 

iati* Trendi, evatnpacc. 
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Gap. // Chi remeriti tanta corti/ia . 
^hi cara madonna »engo à battere 
allapurta della voflra benignità • 

Nar. Foglio fingere di non l'hauer eo^ 
nofduto , che t^eggiù ì òlàì fete voi 
il Signor Capitanai che habito è que» 
fio da fkrfantone } forfè vi gteida ^mo 
re à quaUhe defiderato contento in 
qitcfla foima ? 

Cap. 0 lurida la mia nimica forte mi 
ha priuato £ogni felicità , 

ì^ax. Me ne duole» 

Cap. Uo perduta la gratta di yiridia» 
Nar. Qitcj- é ben peggio f cornei 
Cap. Me ne flauo à goderla vifla della 
bfPa Celindaj diuìfando feco de* nofiri 
cafli amorii quando riridia non fo 
come fopraggiunfe , e vidde > e fentì 
tut ti andamenti amorop, 
Nar. Mille wlte mi fero voi, 
Cap. Onde infiammata etpno fdegno,che 
mai il più crudele , doppo infinite vii" 
lanie , e infoltntie , mfpogliò nudo f 
e crudo come tu vedi , anT^i non fu po- 
co che mi lafciafse C originale della 
yita • 

Grl 
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Cri. I^efio fi lungo indugiò mi dà U 

morte. Steno mdadette le cirimonie 

delle dieci lire , 
Nar. Lecofe cheprefio deuono fegutre^ 

fi godono con la fperan\a ; poiché la 

IpeYanxji è vn ben preftnte , 
Grì. ^ gran [peremmo, vn mifero non 

crede. Capitan Corindrago y jt bà$ 

fete ridotto à viuere à giornata , 
Nar. Il giorno al fole t e la notte alla 

Gri. // magnanimo fatto ogni fortuna ^ 
deue però fempre ejfere eguale à fc 

Gap. Lo sò mio Signore, e m*é parimene 
te noto , che il nobile fi fcorda delCofA 
fefe per generofità , doue il plebeo le 

• perdona per necefsità . Ma quefi'é 
vn ' Idra che per ancora non pojfo 
•^vccidere. 

Nàr. Voche legna fcaìda il forno di Vi" 
ridia i ma finalmente poi il fuo aceto 
è di vtn dolce.. 

Gri. La Donna ojf e fx rare volte perdo» 
na . Capitano mio la pietà ch'io por» 
toallevofire fciagure , mi muoue à 
farm vn donatiuo.che limofina non p*9 
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thìamare. sAndate con ti fegnódi qut^' 
Jlo figillo dall'ebreo Carauita,e fateid 
dare veftito conforme alla tfojira 
conditiotte > dicendogli da parte mi4 
the viproueda d'armi • 

N^* Lafortunaquejia -poltaha ben cU" 
va de' paT^i . 

Op. 0 cortfta pìà necejfarìa di quella 
cheti Macedonico Marte, vsò d Ter» 
mone, J^nho l'animo ingrato Si' 
gnor Gridonio • ?^o« potendo Jeruir" 
ut della Sambuca di Tane per ftar 
Jempre lieto , afsicurateui pure del 
bagno di Medea,per ringiouinire ogni 
giorno • 

Gti* ^/ìndatevnavoltainpace* 
Cap. Seruitore fchiauo, 
:Nar. Hornon fete Lontano dalle gratie , 

ecco ch'io "papro la porta ^entrate» 
Gri. Seguitami cara mìa trantontana , 
Nar. 0 Gamberi da Treuigi»deuo ancor 

metterui à letto} 
Gri. Lacortefta è vn guadagtio ^ (he fi 

fa fenica fpefa . Io entro • 
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SCENA QVARTA, 
Viridia , e Aganice. 

Vir# T 'Offesa deUa dìfmtefia l 

è la più mortale , e veleno^- 
fa piaga che pofsa rìceuere w cuore 
amante • 

Ag . E il feminar benefìcij , e racco-" 
gliere ingratitudine è il pià lagrimo^ 
fo mefliero chefipofsi fare al mondo, 

Vir. In quefia mia ancor frefca giouen" 
tà , quanto mi fono ingannata mìfera 
mei e à fidarmi troppo di chi non hi 
fede ,eà creder pià di quello che dO' 
uea , & à chi men douea ; talmente 
che fin qui il mio viuere non è fiato 
altro che dolore ^ ma con molta ragio^^ 
ne , poiché la mia vita non è fiata al- 
tro che errore . Confejfo la mia leg" 

, gìercT^^ f e iodo chi m'ha tratta di 
cecità , 

Ag. Fate il pajf aporto aWpmormalinco 
. nìco, altrimentit fotta vn martello che 
batte à tutte hre^ seggio la poJ{r4 

f 6 
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beUe:^:^a rìfoluerfi ben frèfio In ftmé 
iacquauite » 

Vir. Solo mipefa il vilipe/idio chenn^ 
degno Capitano ha fatto dime» 

Ag. ^n:i^il'honore; poiché l^o ffe fa d*vtt 
vigliacco è gloria , e l'ingratitudine 
guadagno . che dal. brutto vii^io 
deU'incapricciarfi dtvn falò oggetto, 
procedono tutti quefii mali . 

y ir. E pure come non farebbe lecito alla 
; Donna wuer f^nT^buomo , così non é 
hone/lo accompagnarfi con più (fvno ; 
per molti rifpettiyina fpetiatmente per 
fu^ire l'orrido fragello del malfran- 
Zcfc ffi nefando , e vergognofo , che fi 
difputa fe deturpi pià il corpo , o pià 
infami il buon nome • 

Ag. il l^f*on nome è parte dell'honore , 
che conftfie folo nel parere , e non ha 
dtra fofiam^ che V oppinione » T^l 
trtal frange fe incianpano le fciocche . 

Vìr. Se Ihumana pruden":^ di gran lun- 
ga non arriua all' humana malitia , 
cuali faranno quegt^rghift penetra- 
tini f che pojfano perfettamente vede- 
re i ttwrbi che fi nafcondano nelle "fi- 
fcsrt àéiit mortai urtature ? Qìme, il 
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- • pidndoi pièno di yane fmbìan'^e,con 

* pochifshna finità (Canimo , e dì cor- 
po; ohimè che la piti parte degl'huo- 
mini va ye^ita d >na finta piacetwleT^ 

- ^<7, e foderata d'vna bugiarda lealtà p 
folo per ingannar le pari mie* Oimè 
the oggidì ciafcHno fa C amore col 
proprio interejfe, e non fi fatia mai 
di trauagliarfi intorno à ricchi cumuli 
d ore;ogn'altro amore è mortOf€ fepol- 

'•' lo nelle tombe de*pìvpri comodi;e par- 
Jticolarmertte quello che fi dourebbe 
portare alle Donne , /e quali perche 
fumo improntate dalla natura di mi- 
nor forT^e , fono continuamente tiran* 
neggiate, e tenute da ferue, efchia- 
he; e pure l'huomo fenxji la donné è 
loft iniperfettà , e c^" nònla flima non 
merita (Cejfer chiamat&huomo . 
Àg. v^/ fttà difpetto fianto la yita loro , 
/è?i5^4 la quale meglio gli farebbe U 

■ tnorte.'BeUa riridia fe bene la Donkd 
è come fiorace foprail fuoco y che dà 
tdore agl'altri , econjuma fefieffd; e 

• cfce // Mondo fia yn mercato, doue con 

* fxlfe bugie fempre fi compra, e venie; 
^^^a fa^ia nófidimeno da quefie mifi-*^ 

/ 
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rie sà procacciar ft diletto infinito,, m- 
quella guifa che dalla fettida erba 
ne nafce il giglio» 

Vir. Difficilmente, Douefi trouanò og^ 
dì quelle perfine, che pià amino il co" 
modo della cofa amata che la fua fro^ 
pria ì Dou'è la nobiltà che nonfia la 
ftejja auaritia ? // ìfolgo laftejja infO' 
ie^a ? Oltre la general penuria di quC'^ 
fli tempiiche i grandi abboffa, e i bajsi 
leua di conftderatione ; raffreddando 
nellagiouentà quelle fiamme che dop' 
po the il Mondo è Mondo femprehan- 
no fatto sfauillare %Amore • 

Ag. Sapete immetta mia cara quaVè 
Cacqua che bagnai quella vana fan" 
tafima (t onore » la qual legge comati" 
da alla Donna feruar la fede , eftarfi 
contenta dvn filo Amante, conce' 
dendo pofcia al f^ago tanto goder 
quanto ama , dice Corifea • 

Vir. Veramente è notabil torto caricar 
la foma fu la parte p ià debile . 

Ag. E perOfpoiche fiamopiu trauagliate 
dal depo she non fono loro , non tanto 
perVafsìduoliimolochefeco porta la 
,^riuatione , quanto per , il cont(a({uo 



ajfedio'che fempre h abbiamo intorno , 
tentandoci di noli per Cornouaglia • 
'Hon fabbricar il cimiero ò Caualier 
iamore > fe non lo vuoi in capo con 
milk belle piume alt aura fparfe ; afsi» 
curandoti che fe la tua chiaue non 
, apre la porta , non t'ì^fcirà mai fuor 

di cafa la riputatione • 
Vir. Chihafmarritola firada, quanto 
pià cammina innanTj tanto più fi per" 
de • yeggio fi brutto il Mondo , e 
pieno dorridi Bafilifchi in fembianti 
mortali , che voglio liberarmi affatto 
dalle fue manine da quelle di vergono- 
fotamore. Chi fojfre la maluagità dvn 
huomOf merita vna corona di patte n- 
?j<r, chi paffaaUa feconda vna di pai^ 
ria f chi alla ter^^a eccoti Bigina del 
nefando poflribolo, il cui diadema non 
dà altro eh f agli te cipolle t aceto t e 
pan muffato , Entro dunque in cafa » 
rifoluta di leuarmi dal mondo con la 
bendai e*/ velo • 
A.g. Furia cimante dura poco . 
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SCENA QVINTA. 
Celinda , e Cuflode • 

Cd. /^On qual più acerbo colpo pam 
^ tea/ieila crudele "pccider tut» 
^' te le mìe fpe ran\e yfe non con l'aprir" 
mi U prigione ojc ara f e mentre fiaua 
per vfcire rifufpingermi dentro ? Deb 
che non ft grida mai grafia , gratin à 
-pn sfortunato condotto alUgiHflitìa% 
fe non à fine che replicandofi poi mo- 
ra , mora, con pene più acerbe abbau" 
doni la yita • 

Cuft. Celinda à noi s'affetta lanciare il 
dardo t ma che colpijca èpoflo in altra 
mano, ^efia la f acuirà di riprouarfi ; 
poiché i venti non foffiono ftmprt da 
"pnabanda, e per vn naufragio non fi * 
deue lafciare la nauigatione • 

Cel . Ornato Cuflode da chi fi a fuor del 
giuoco fìfente vn belgiuditio ;emoU 
te cofe ft dicono à creden":^ | che non 
riefcono d cotanti* 

Cuft. 
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VUft. iw/ pungete in quejla guifa , 
the in più profondo abi/jo di duolo fo" 

. n'io jt folto che non fi et e voi. Ben mi 
marauiglio chigl'oahiìd vofirovir-' 
tuofo intelletto, non habbivo fattola 
parte che doueuano fare quelli detl^ 
m fronte y fembrando vn altro Lucento , 
come dite, 

Cd. il parer non èl'effere, etimm-j^'^ 
natione non fa il cafo , 

Cuft. E quando fnf[e ? 

Cel . E pa'^a trattar di cofe ìm— ' 
pofsibili. 

Cuil* *AUafor7^a damorepoche coje fo* 
no impofsibili, Hauete acqua in quC" 
fla carcere}» 

Cd. Chefpropcfiti fonquefiìK 
Cuft.. Sonarfo » 

Cd. %AUe fiamme amorofe acqua no9 
^ioua, 

Cuft. n piace f amene grattai 

Cd. Volentieri. Tafferàlafecchiaper 

quefii ferri ? 
Cuft. ^Itre volte cè paffata, 7^n è più 
tempo di nafconderfi ; la fortuna così 
^f^ fP^IF'^ >okc firani accidenti « per 
recar l'altrui voglie à gl'effetti dettr- 
minati • 
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Cel. Ècco la fecchra appiccata alla corda» 
Cuft. Lafctatela venire à bajjo,0 ^mo^ 
• ,re, ò fede, ò Cielo,ò Vadre, ò Celinda * 
Qel. TilauiU faccia ? <:/7f nouità fon 
quejle ? 

Cuft» «^tf bramate fapere qual fuyfjuaVèf 
e qual' Amante farà 9 fempre il Cu^ 
ftode , miratelo da queJi'aT^^ne . 

Cel. 0 ftrana maraniglia t come l'ebano 
del tuo volto fi cangia in auoriOf e U 
pece in neué ? ^ 

Cuft. f^irtù della vofìra acqua, che pò» 
irebbe ancor giottare aìCatnorofe fiam- 
me • *yihi Celinda, Celinda ancor non 
mi conoscete ? ancor non conofì:ete 
colui, l* amor del quale è Jmpr e fiato 
il pià ardente^ il più viuace , il pik 
dijordinato , e il pià traboccheuole , 
^thegiàmaihuotno al mondo por t affé 
à Donna» Miratemi bene , e vedrete 
non il fecondo , e fauolofo , ma il pri- 
mo y è vero Lucenio » che doppo la vo* 
ftra prigionia , fepolto negl* affanni 
(tvn infelice fiato , ha fofienuto le 
fatiche di Sififfo , rimpofsibilità delle 
figliuole di Danao, la pacieri^ d'jfio- 
ne, la pena di Titio, e finalmente à 
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quefìi ferri intorno la miferta di Tati* 
talo; penfando come tornare alla pu^ 
tria, portar là "poftra libertà , raù* 
dolcire lafierex^ del Vadre , mitigar 
l ira della nemica jielUt e con Jodisfa" 
tione -pmuer/ale effcr fatto vojflro caro 
fpofo • ^4hi C elinda , C elinda mira" 
temi bene f e vedrete l'appafsionato 
Luceniot il quale Capendo , chenè lun- 
ga cattiuità , nè tributo d! pianto , né 
il [offrire tutte le pene, con le itati 
amor fuol trauagliare rn lagnmofo 
Amante , non poteua farlo meritare 
il ragioneuol fine dell'honefto fuo deft' 
derio i per ultimo rimedio , e da dura, 
necefsità sfornito ^ fu condotto al ver» 
gognofo efercitio che lo vedete • // 
quale fe con mille morti hauefse potw 
to fuggire à così ignominiofo officio 
non fi recaua già mai . 0 Celmda , 
C elinda fiffate pur gl'occhi nel mi fero 
Lucenìo, che perduta la facultà , U 
patria , il padre , e poffo ben dir ia 
vita , per auan-^^are tutte le calamità 
(timore, e de Ila fortuna, volfi ancor$ 
perder la riputatione. Se douea farlo 
. non potendo in altra guifa liberar /ir- 
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€rera , e cara fpofa , ne tenga dìfputa 
il Mondo nelle fcuole d'amore con i 
^ pniiilegi de gì* Amanti . Bramate //- 
iure:^'^a più chiara} vedete [otto z 
fordidi pannila mia ciuìltà, nel rotto 
la mia vera immagine , e neW opere 
Cincorrnttibil fede. 
Ce;. 0 hmma dolctT^a del mio cuore , 
quefi'è pur lucenio . 0 Cielo mille 
qratte ti rendo , che mirandomi £on 
benigno afpetto,non ti /cordi ch'io fon 
tua iattura, 0 Lucenio veramente 
perfetto ^mantCìche occupandOftut^ 
te le parti di vero amortt non lafci che 
più defiderare • ^pcna colpenfiero 
arriuo alla gioia ch'io fento , la quale 
è tanta quanto vai l'occafione, quan^ 
t'è l'amor che la partorifce , e quanto 
fu fempre la Jperam^a dipoffederla • 
0 Lucenio i perlafaìfttàdemieipaf" 
fati fogni y temo che non vi^ ingannino 
gl'occhi . c/fwor mijprona, timor 
majrena , diletto mi caccia , dubbio 
mi tiene , non veggio quel che veggio^ 
non Jento quel ch'io fento, chementre 
immenfo diletto , Icua il diletto , per 
ejfer troppo lieta Jo non fon lieta. Bel 
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U guerra dajfeuL Occhi crudeli qut^ 
fi ' è tempo di pianto ? 

Cuft. Come la tetnpejiabonora il7{pC' 
chiaro, così gl'affanni, honorano gC» 
amanti , 

Cd. 0 Lucenio l[e de* veri amatori • 
0 Lucenio di itera fede fermi fsìmofco* 
glioj gl'aquiloni del tempo del mon» 

i do, e della fortuna immobil fatto • 
0 Lucenio , Lucenio parte pià cara 

~ del mio cuore ; poiché ^uefio ecCejJo 
amorofo s*auuicina a miracolo f ardop 
aggiaccio , efio dì me , ritorno in me^ 
doglio, non pogliof mìftruggo , mi dì- 
sfaccio , mi confumo, che l'alma rapita 
in efia/ì (tamore, confonde tutti ifenft* 

Cu(l. Chi ìfUoPingannar il mondo bi" 
fogna leuarft à buonora^ e per rubba-- 
re in cafa de' Ladri, non fi è mai cauto 

*^ àbajlani^, V avendomi di prtfente 
non men che il tempo la comodità op" 
fortuna, voglio trarui del tenebrofo 
abijfo , Mandategli la corda , con la 
quale legando quejio ferraiolo, e ber» 
tettino , ve ne potrete feruire ; con 
rpno coprendoui la tefla^ e coni* altro 
tutta la per fona. Tirate ^ e fpedite^ 
Mg e venite alla fona • 
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^Aprite cuor mio • 

Cuft, Tar che la man mi tremi Io apro 
nel nome della bella Dea, 
Tiranno *Amor egualmente è crudele 
Vajfentio e'I mel,che tu fra noi dìjpefi, 

Cd. 0 lungamente fojp irato in "pano » 
principio t mei^o , e fine , dogni mia 
Jperan'3^ • 

Cuft. f^n poco più quel berrettino fu 
gl'occhi, acciò w copra i capelli^ e 
gl*orecchi. Buono così, Benfuiprc» 
fago del mio contento à portar quefie 
robbe • ^mor mi fece indouino» 

Cel. 0 bella mano , offeruatrice della 
promejfa libertà , e della data fede • 

Cuft. Fera, e fola pupilla de gì' occhi 
miei , riceuete amore fecondo il meri-' 
totpremio eguale alla Cofian^^a, effet' 
to quant*è l'affetto, e volere quant'è 
il douere • Ma non fi perda tempo in 
dolcexx^ di parole • Leuiaomoci dì 
qua ,che il rifihio è troppo grande g 
onde con quefla barba conuìen che 41 
nuouo mi trasformi • 

Ccl. Doue vogliamo ripararci ? 

Cu(l* In cafa delia Signora Elena mia 
zia , fin tanto che affatto il Cielo per 
noi fi raff ereni • 
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SCENA SESTA. 

> 

iCelinda , Lucenio , Bargello , e Birri. 

Bar. TTEggio -pm Donna me^;^ 
V "pefiita da huomo fen^^a ma- 

fchera al volto, con vn fardello fitto, 

€ feco ha il conduttiero . 
Lue. Oime fin morto . Ecco la Corte • 
Bar. Molto ftanno sbigottiti. 
Lue. ^ naue rotta ogni /Itila é nemica» 
Bar . Donna da bene doue fi vài che 

robbefinquefiei chifitevoiì 
Cd. yadodouemi fpìngeil mio hifi» 

gno t le robbe fin mie t // nome fi non 

"pi importa i non occorre anco fiperlo » 
Bar» O temeraria f fatela prigione f e 

trattenete infieme il Drudo • 
Lue . 'Anco in porto fpirono venti 

contrari. 

Bar. Moretto letta quel mantello dalle 
fpalle à colei f e quel berrettino che gli 
copre la metà detta faccia , Foi altri 
fuiluppdte parimente ti bertone . 

Lue Q!$efl"è Cvltimo colpo della firtn» 
ua per Unarmilapità* 
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Cel. Come è finito tutto ^neSo cbc fi 
vede $ Je à pena veduto fparifce . 

Bar. che miro ? // Lupo per Vecoraio ? 
chi deue romperft il collo , troua la 
fiala al buio . Ben trouatk Madonna 
Celinda , e tu Cuflode . Toco tigio^ 
uà darti la biaccha , e porti la barba 
pofiicciaper non ejfer conofcìuto ; ma 
chi và configliati à quefllmprefa ? 

Lue. ^more. 

Bar. sfalli d'amore ft concede faciU 

mente perdono , pur quejio è troppo 
grande ; intanto lapatienT^afia Uba" 

leno , che rifplenda nelle tenebre deUt 

vofire mi ferie . 
Lue. 0 Celinda il voflro tormento più 

che la mia morte mi pefa • 
Ccl. ^nimo, caro Lucenio , che vero 

amore è dolore fenica dolore 
Bar. "Hon più cirimonie fCaminxte in ' 

nanxj , e dateuipace di quelle coJètBe ■ 

[ono jenT^ rimedio • 

Il fine del quarto Atto . 

> • 



ATTO QVINTO. 

Taurica (blo. 

r>e gognofo , e ctecù d^ 
di fior caduco t ch'pfttr- 
pandotiil nomed^m - 
re i col veleno delle prò» 
prie pafsiomjnfefti quaii 
t'ha di [ano il monda i,il 
. quale farebbe pieno delle gioie de i 
,(ampi Elifi^je dalle tue fuiie non fnffe 
agitato . Da te nafcono gloiij nellt 
Città f e ledifcordie ne ^gni: tmn' 
tre col fumento di poco lodate into* 
p- teff f tifai lecito difunir C-priìone , ir<:» 
figger 1.1 fede, tradir l'amiciùa , opprh» 
f mtr la paccy e porre in bando lajtima, 
ehe fi deue fare delt altrui merito ; 
folo per noatfoler fopportar vn torto , 
e ne fai tanti ; fòloperuonvoUrper^ 

Tilt -LJ 

G 
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donar vn errore , e ne ccmmettitanti^ 
mettendo [otto /opra il mondo , per- 
(he Jfibb ito. ti fi ano perdonaci ; e folo 
per voler che quello ch'é del publico 
fia tuo proprio ; per mofirarti grande 
vUipendt il mondo ; per farti veder 
fuperbo ,fai del ftngularc % e per ejf rr 
tenuto fuperiorCf vuoi che s'intenda à 
' cenni; poiché [otto la tua dura legge 
Jèmpre piace C altrui dolore,& hai dv 
lore dell'altrui piacere , 7s(o« fi fa va 
benefit io fenonfipenfa (thauerne mil- 
le^ non fi giudica fenT^a prefi tti i , non 
fi dona fen^a mifiero , non fi prejla. 
Jen:^vfura, e non s'ama fenT^a qualche 
indegno fine. 0 iniquo ^more, ò per- 
\Merfo ^morct auuer furio de gC inno- ^ 
centi tfauorito folo da gl empi , floma- 
(heuole alla natura , obbrobriofo al 
mondo^e ingrato fino alle gr atte fteffe. 
Se porti in bocca amore , e odio nel 
petto , Je fai della ciuiltà ignominia , 
della loda biafimo , della virtit vitto , 
^ ( il vo pur dire ) dhuomìni bcftie ; 
il tuo principio è paura ^ il me^o 
errore » e pentimento il fine, come ti 
vanti ejfere l'vmone de animi ? U 
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face del mondo ? la gloria de glhuO' 
nini} A coronarti itero l{e della paZ' 
\ia ^j^aw;qua à punto quefia prero^ 
gàttùa , che nel tuo B^gno fi trattaf» 
fero le, brutture delle carceri ^uett" 
tando per nuouì trofei de tuoi Caua' 
, Iteri ceppi , e manette • lo fon fiatò 
qusfla -polta il cane» che non conofce il 
fno padrone in mafihera ; ma quali 
OL I hi Lincei huureobano penetrato la 
"pcrageiftile^a /otto gl'indegni pt^n- 
ni} quanta for^aha il diuario del vpU 
to ,e la mutation del vefiire, O^l.ur' 
lenio , Lucenio infelice i che più ti re^ 
fia à farei da gli ftudi di Minerua, a 
i fordidi efercittf (f^firea ? indegna 
metamarfoft . Spenderò notiiimeno 
per aiutai ti:tempo, follccitudinei vo- 
lere , e fatica / poiché tuo padre tifo 
del volgo ye fauola ddla nobiltà con 
i veT^fi Cupidi, pajfa l'eflreme gior- 
nate ^ fua vita . 



^TTO Qvmroi \ 

SCENA SECONDA, 
% Ariilene , e Taurica . 

4 

Ar. p C c o /4 bella Citta di rene- 
*-* tia , Madre d'Eroi , mara- - 
delie irande:^i:^e , ^/or/a 
T^tura^ valor dell'armi , <i«c>ro del' 
tMii^ corona della.wrtà , ^ina 
Weimar e, e nmuò'Mondo nei Mondo, 

TaU. O degìi appetto danimo nobile , 
Jldorna d'vna B^publica ( perdO' 
nimi CcrintOy e /j uaV altra più fama - 
fa fi tiene ) ben difpofla , e meglio fo- 
fifnutai ricca di vera fede, di maturi 
penfieri i t di jertne^a ifhmutabUe ; 
però continente nel difporre , e ^fpo* . 
jia nei efeguire j difpade , e di toghe , 
4013^ di cerone , e di fcetri molto ben 
fornita, raghejgiando^Hcftifaper^ 
hi tttti» <iuejli (hiaricriJtaUip t que- 
fle alte torri t eccomi iguìfa di quel 
gran mafl'e dì Caccia , €hegìunt4>J^ 
fra il dorfv dvn em montinellot ^ pc^ 

£ 4 
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nnfer 'U piano d'pna raft campagna » 
àoufgta»^ , tempo innaaT^ habbìa trì- 
onfito S Stoffa fera ; dice nualgendofi 
^intorno • Qua la fuptrba beluafu le¥ 
f(4ta da cani , qua fi rinbofcò di nuo" 
uo,e quà Analmente "pfcita dalla mac» 
cbia , i miei feroci peltri ne riportar^ 
no la paln^a . Dico dunque ancor i(^ 
tutto pieno d'ardente t^cIo perfo que- 
Jli.mia feconda genitrice . Ecco il 
bii teatro ddle vere grande:^ t ione 
fui degno efferhonorato ancor*ip, ceco 
ì Itiffìi canali con le préfle b archetti 
degl honefli paffateinpf, ed eccofind* 
metue le pompofe fcene delle g'^ani ^ 
epiaceuoU Commedie, doue con ptile 
trattenimento s' ingannauano l bore 
della noiofa notte • Deh che tratante > 
^nticbcf e fare memorie di queiprind 
terhpi fi lieti , la rimmtbranT^a d'^n 
mio giouanile errore à dire ancor mi 
fpinge t ecco di quàl* albergo già di 
Donna, che più della pita mi f u cara , 
t dal cui pent re nacque , for:^a de' no^ 
firi amori 0 pndvera immagine di me 
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Tau. Ì^efl*è "pu gentilhumo foreflifro ; 

m par d'hauerlo altre voUe ceduto , 

ma non mi ricordo doue . 
Kx, Veggio vn Giouane tutto modejìo , 

il quale mi gu arda con grand att entio'- 

ne ; giurarci di cono/cerio • 
Tau. Quanto ftit miro, tanto pià mi 

certifico hauer hauto /eco dcraffii"' 

chcT^a* 

Ar. MiUc volte iho veduto , e frettato 
feto » ma la memoria ncn mi porge 
chi fi a, 

Tau. Certo è il signor ^rìjlene Manto ' 
uano; vojiio /aiutarlo . Quand'eìla 
fta il Sig'^c r ^ri/Iene, valendomi del-' 
Cocca ftone » gli ricordo la viue:^7^a 
del mio pront'animo ; quando nòjcitfi 
abbondanT^a (taf etto particolare • 

Ar. Sono ^rifiene per fami ferui^io • 
E voi chifete ? 

Ttu. Taurica Cocodriìli Ferrar e fe , ^ 

Ar. 0 gentilifsìmo Taurica ben trous- 
to; come fi pi in Varnafo i 

Tau. Lauaritia del mondo non vuol pìà 
vanità ; e poipa/fatoè quel tempo . 
che volendo p^irlar cantaua fempr e • 
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Ar. Dì'nuouo per ijuefl.t Città ? che fi 

. yà mormorando di carcere i e dt fuga I 

.Tau. Cajo molto curiofo . 

kt. Datemene p^rte » e mi ferulrà per 
pafcere la curlofità della Vatria . 

jj^au, 2S(o» fpno ancor due anni ben coni^ 
piti , che in qucfia Città fu -pn gìtìna» 

^ ne chiamato Lucenio , dhonorata fa-^ 
migliatajfai wrtuofo, e de beni di for- 
tuna commodo molto y il quale imti- 
moratoft dipottera, mahone/là, e vìr* 
tuo fa fanciulla t col pomero della fòt" 

,,leàt Udine ftpps così ben coltiuare 
quejio fuo amorofi campo , che in />•.'("• 

. ue tempo fu degno di vedere il frutti» 
di reciproco > e pudico amore » Così 
in grafia della giouane amata co ntt- 

■ mando gl h onorati contenti > àiiu enne 

„ che ne fu auuifato il padre di Lucenio; 
per la aual co/a temendo il buon 'pac- 
chio, che nella face dC^more non i^ac" 
cenéeffe quella d'Imeneo , ^ 

Ar. Che non la fpofaffe ? 

Tau. Signor sì . Sotto proteflo che la 
giouine innocente gli haueff e amma- 

a liato il figliuolo f fe ne richiamò alla 

G 4 
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Ciufiitta,'énonsòcome( Ben fatto 
il Cielo ) la fece carcerare, operati" 
io di più j che Lucenio fuffe efitiato 
dalla Tatria . 
Ar. Cornei 

Tau. Finfe ch'exit haueffc commejsi «é- 
cuni furti nella cafa paterna. 

Ar. Souerchia crudeltà , Il troppo 
duro ntorfo ogni perfetto taualLo 
confutila . 

T*U. Così l'pfta Cc:rcer,:ta , e l'altro ban» 
dito , fen^afperani^j di Obertàt e di 
rimifsionefU Giouatte infelice ritorna^ 
te fconofduto à y eticità » efutto non 
so con quel fauore , Cufiodédelle car^ 
ceri f doue fìauala fna Donna» 

Ar. 7{ucuamarauiglia d^Amore .. 

Ttu. Mentre oggi appunto donatagli la 
i^ertàf fe ne fu'^ìua feco ^ fcprag^ 
giunti dalla Corte , tutti due ha 

. catturati m 

Ar. Jion so qttal fia maggiore y la ma- 
rauìglia deltamante Lucenio ridottb 
à così grani' indegnità , òta compaf^ 
fioue del cafo per la nuoua cattura • 
Jn fompta la legge d'amore rompe 
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' fialfi vòglia altra legge. Maia fan^ 
mila non ha padre^ madre 9 che potef^ 
i • fero aiutarla in quefla fuaiiifgrati4^ 
•Tau , Ha, padre. signor si . Kcaolo 
appunto . 

^TTO QVlNTÒ. 

SCENA T E R 7- A. 
Bernabuccio, Ariftene, e Taurica. 



Ber, 



T 



giunta . ^hi figlia indegna , manca- 

ua queflo difonore alle tue vergogne ^ 

fuggirfi con vn birro i 
Tau. Sete mal informato • memtm, 
Ber. 'Hpn mi rompete il capo f che non 

voglia fentirne parola; porti l*infamia 

fu la forca . 
Ar% 0 galant'huomo fete padre ì 
Ber . Signor nò , che non fon padre di 
^ cofiei . 

Tau. O ijuefla farà t altra* T^nèna^ 
ta in cafa voftrai di voflra moglie^ 
> eda let i e da voi tanto tempo notrita 

O 5 
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con ogni paterno amoreì non w la» 
fciate vfcìre quefle impertineoT^e •y 

Ber. 7{utrita, fouuenut<f,in cafa mia, 
ma non nata di mia moglie > ne con'' 
tetta dame» 

Tau. £ doHe la trouafli ? chi w fu cor- 
tefe di fi gran dono ^ 

Ber, Toiche bramate faperloy e che in 
ogni modo conuien the fi /copra , dirò 
quello . che mai piti mi è vfcito di bce^ 
€a • Madonna Timandra mia forella 
giunta altMmo giorno della Jua vita; 
deuono ejjer appunto da tredici,ò quar 
todici anni % con molte lagrime y e /ò- 
fpiri mi diffe, Bernabuccio caro frat el- 
io f io "pi domando perdono d*pn gran^ 
(terrore , nel quale incorfi , mentre 
mio marito andò in Candta ; ò que^^ 
fio fu t che domefiicandomi con >n 
Centilhuomo rimafigrauida , onde ne 
nacque quefia mi/èra fancmllina che 
cedete andar fcherT^ando per cafa . 

Ar. Oimé» 

Ber. Seguendo la mia morte , io la la» 
feto nelle vofire braccia , e in quelle 
di voftra moglie , raccomandandola 
alla pietà deli vno^ e dell'aitro ; Md'i0 , 
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i fer amor della forella ^ Remoti' ve» 
der patire [angue innocente , morta 
la madrCf me ia recai in cafa, donefòi 
€ome propria figliuola fada^me^fem^ 
pre nutrita , e fonuenuta fino à ^uel 
tempo che gCauuenne la difgratia Co» 
me ogtivn sà . 
.Ar. Il marito di madonna Timandra 

torno mai J 
Ber. Signàr nò che morì inCandia, 

Ar. Tutto mi ri capriccio, il nome della 
fanciulla} t 

Ber. Celinda. 

Ar. 0 for-^aétan-.ica fortuna, che vuol 

chUo troni la quiete nel moto • Di che 

età può effere ? 
Ber. 'ì>lon pajfa mai diciotto anni , 
Ar. Sono tant'anni appunto ch'io féi rU 
, patriai. 0 amor de figliuoli , fenica 

il quale ho mancato à me fieffo , alla 

natura » e aliobitgo del [angue . . J 
Tau. Signor ^rifiene farebbe mai vo* 

ftra figliuola qnefla Celinda ? 
Ac. Ter quanto raccolgo dal tempo p 

dai nome , dalle eircofianT^e t e piti 
. da gV affetti eh* io fento nel tùore^ife» 

dof disì . Meglio difeopriri quefìa w- 

G 6 
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rità H Sipior Cridom ^banien^ fi 

Tau. '7/ Hibanderaf e padre di Lucènio; 

- >iue , e fti piace il bel tempo pià che 
' tnaim 

Ar. E nondimeno farebbe bora , am^ è 
già pajfatat di penfare pià aliafianT^a 

ì !, 4ilà » che diquà » per dare à quefia 
ttofira fauola, intitolata vita mortale 
, qualche buon finè ^ T^evani amori 

> ironeggiai ancor'io , ma gC anni p c f 
fenfieri me ne Uberorno affatto» BaU' 
diera bianca è fegno di partenza • 

' Buon vecchietto non vi turbate ; vn 
foco pià donore , ovn poco meno og- 
gidì non fa cafo » maggiormente con- 
cotrendoui tacer efcimento di miglior 

- fortuna, 

^Cf» Seruìtor à y oflra Slgnoria,padrep 

0 nork padre di C elinda , 
Ta«. d:oue fi potrebbe vedere il Si" 
gnor Gridonio ? accrefcete in cortéfia 
qualche diligentia per trouarlo , che 
Yubbito Spedito vn mio negozio farò 
y qui proprio doue vi laf ci 0 • 
»^au> Sarà efeguito il ftto comando . 
> . V £poi BtruabucciOf come intanto tem' 
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pjf.'lfòH fyijuae yiài parlato di tjue-' 
fio negotiot almeno con gl'amici pià 

Ber. Così fatti fecreti non fi /coprano Ji 
non t^uanda , non fi'poffknò}iu tener 
celati • 

Talli la €o/ìan^a^i'CeHnfda , Id tnóéSt 
^. .fiia « U >iu0cttà dell' intellètto , e di^ 
nnfò la virtù yteflimoniauano nafcita, fi 
gentile. Gran cofa che in tanti affan" 
«»/ patiti non moflrafse mai vn pén^ 
fi^ro di viltà , non ché piangere ipna 
volta con le femminelle ; e nondimeno 
la gioia, e la prudenza non fogUono 
, ..albergare in cuore Amante. Son fem^ 
pre fiato di parere , che la vera nobil- 
tà (ia pofla così nel ceruello come neU 
le vene ; poiché ch fareTji^a di [angue 
nelle coje dhonore , quanto pià viene 
opprejja, tanto pià s'inal:i^a , Ma ecco 
41 Signor Gridonio vfcito dalle braccia 
del bel Liguriho^ Bernabuccio anda- 
te à tràuar il Signor ^rifiene , ch'i$ 
. . tratterrò qui il Signor Sbanderà » . 
^cr* Vado ^ tht noti può ejfer molto 
lontano • 



^TTO QVÌtlTO. 

SCENA QVARTA. 
Gtidonio, € Taurica • 

Grì. T 'Ignoranza che à fe fieffo 
^ par fapien:^a , /fiwpre gr^n 
mal cagiona • 0 Taurica mia caro 
t'hàuejsi creduto . 

T^u, Qual difauentura vi cagiona que^ 
fti fofpitii hauete forfè trouatOf 
Che la Diua d'amor gioca di fiocco ? 
Signor Gridonio chi viue pcondo la 
qualità del effer proprio f rare volte 
auuiene^ the nonfta lieto, ma chi cor,* 
forme à fouerchio , e non lecito defto , 
fempre è infelice . Quefi' è la legge 
dello Spirito t fe ben quella del Mondo 
difpone altrimenti . ^hi chegVaffag- 
gi non feruono per riuande . ^Uro 
dolore vi deue cruccia re . 

Cri. yn mal non vien mai fola» 

Tau. Teroccaftone non troppo honoro' 
taLucenio voflro figltifolo è caduto m 
pena della vita , e fi ritrouain ceppi. 



\ 
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Gri: Oime douei ^ 
Tau. i]!ftiin P^ene^^a. 
Gri. O infelice vita mortale , errori , 
* e dolori, 

Tau. fi parla d'altro , e voi che dO' 
ure/ii efftre il primo à japcrlo , fiele 
CvUimo , 

Gri • xAccrcfcimi pena col darmi par" 
te del delitto , e jem^a perder più 
tempo fi corra al rimedio , prima che 
qualche precipitata fenten^ mei* 
occida • 

Tau. T^n c'è pericolo | in qnefla Cittì 
la Giuflitia ha il pefo , e U mifitra • 
Gri. mi tener più à badala» diamo» 
Tau. E doue ? 

Gri. ,yil fiìccorfo, alla morte . Doue 
mi lafci tui doue Jon*io ? in ariap 
in acqua f in t erra t ò vero in vn cieco 
abijjo di tormenta 

Tau. T^ndate nelle firauagan-^ , che 
quefio non è il modo di fouuenirlo ; 
(poi è cofa troppo vile il perderfi ita' 
nimo , mutando volto la fortuna • 
Fermateutf che ben fapremo la cagio» 
iella ustfura • 
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Gri. 7^n èartifitio di prudeM^a dome 
abbonda grandii^ <taffanniieil mo' 

« do di doUrfi è il doltifi fen^amodo^ 
O mifero 't c sfortunato figliuolo > mie 
fon quelle catene , e mio ejjer doureb"' 

.. be quel ferro , the deue cadérti in ca- 
po f il quale rompendo l'ordine della 
natura , à me darà mille morti , fe à 
te vna fola. 

Tau. che pagarejìi fe la giuftitia ve ne 
facefii grattai ^ 

Gri. El'hauere ,elawta. . 

Tau. E fe il decreto gratiofo l'afiringef 
fe à fpofar Celinda i 

Gri. Haurei più obligo à quel Giudice , 
per dargli doppo tanti trauagli queflo 
contento • 

Tau. Signor Grìdonio la forT^a d*vn 
amorofapafsione ( io foche parlo con 
chi per efperien^^a mi faprà intende' 
' re)è tale , che per recarfi à gl'effetti 
determinati p e forfè determinati dal 
Cielo , non perdona à qual fi voglia 
. fenfo , che cader, poffa fottq penfiero 
• humano ; e non baflando per benefìtio 
di buon eftto le jlrade jccmuni à gl'ai- 
tr.i f faltare à trauerfo , inuenta 

nuoui 



nuoHÌ fejkieri, ekisoucpte, nonfolù 
ignote alpiondo ^matté anche imma" 
ginabili ; per le qttali pofcia cammi» 
nando , giùgne à quel fine-, che thaue» 
un prefuppofio ,Dafi fatta fortuna 

(y/olentato Lucenio vojiro figliuolo , 
comfcendo non poter raddolcire l'ira 
paterna , e pifgar l'cfiinatione di con-- 
trarla fi e! la » conformi , efraudedin' 
gegno fop' U naturale , iì fuo defideri» 
ha faputo adempireyin forma di Cufio" 

\^J(U :di carcere portando la libertà di 
Celinda, 

Qtl. Lttcemo mio figliuolo Cufio de di^ 
carcere ? birro ? y/ccidimi che mi tro- 
no in necefsità dimpa^re . 

Tau. 0 fende ai quanto Corecthie quefic 
^•^It Ce nude parole Vufiode di carcertg 
* pia venite de' fitoi mifieri s qual pià 
curiofit mavauìglia della fiyn^ dt 
more\ anT^i qual più caro contentai 
Je maluagÌÀ fortuna non vimefiolaua 
il fuo velenof facendo cadere nell'iftef- 
fo punto della libertà , e della fuga , 
nnoua cattura della Cofiante » e del 
Udo • 
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Gri. che mi narri T aurica ? 
T^u. f^tt affo ftraordinario , e maraui" 
SgUofo femore, 
Qri. Ter Cimprouifo accidente tutti fi 
. fono [concertati i regifiri della mia >/- 
ta . Sempre indouinai il vergogno/b 
fine di qnejia pratica • 
Tau. ^n^i non fi poteua defidtrare 
fin più honorato ; poiché fmbre 
non abballa l huomo aliando 
altrui, 

Gri. Trattar d'honore con femmine del 

mondo \ 

Gti . 0 vecchio felice il Ciel w -puop 
- confondere , poiché wpioue le grafie 
in fino • 

Tau. Leuamidi tenebre • ! 
Gri. f'edete quel Genti Ihuomoforefiie^ 

ro, e hernahuccio infiemei quelli >*ap-' 

porteranno lajuce » 



JITTO QVl'NTO. 

SCENA QVINTA. 

Ariuenc, Bernabuccio, GrìdonÌQ« 

c Taurica . 

Gli. D Affigvro il Genti Ihuomo , 
*^ Se la fifla , e la memoria mi 
ferite ; quefi * è il Signor ^rifitne 
t/i-^leri ^ amato amico di mole' anni , 
fin da quel tempo , che bandito dalU 
patria fi tratteneva in quefla Città • 
Signor ^rifiene con Cocchio deii'anti^ 
fo affetto , ho raffigurato ìfofira Si» 
gnoria fino in capo di quejiafìrada • 
Ter mille volte ben trottata , 

At. ^Abbraccio volentieri doppotanfan 
ni amico di fi lungo tempo e di gran 
me t'ito . ' 

Grì. Con doppio uff etto altrettanto faC' 
ciò ; Je bene la prcfente miferia di mÌ9 
figliuolo m'occupa tutti ifenft . Que» 
fio breue giorno divita non è maijere^ 
na ; Oimè Signor ^rifiene , 

Ar. La benignità del gran Gioue ,cht 
fempre sef eretta imporger foccorfo i 
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quegl'afjflitti,che ftfondano^e^ tonfi^ 
dano in Ut, mi ha mandato à tafàuga* 
re le fue lagrime con la iiheracìpne del 
figliuolo^ arricchito d^pna bella fpofa, 
prefHppofio che fieiio -perete tofe cHt 
m'ha narrate que fio galani 'buomo di 
Bernab uccio» 
Cri. Oimèrefpiro. 

Ar. l{efpìri, e /peri ; perdonandomi fe 
fpinto da for\a dùbitgo » dirò à fuo 
propoftto quei "perfi di quel gran ToC' 
ta Ferrarefe» 

Meglio con la man dolce fi raffrena , 
che co sfen^ i Cauallipe meglio i cani 
le luftnghe fan tuoi f che la catena • 
oltre che era debito del fuo giudith 
di conftderare che Hprodigi^o amor 

. di Lucenio fi fpiccaua dal voler di 

; Cioue • 

Gr». jl parlar di Gioue non ècosìintefo 
da tutti , e la fua mente è molto mala' 
gieuole da penetrar fi . 
Ar . Con le dottrine de * marauigliofi 
► euenti, vere lingue di Ciouemolto ben 
fi fa l'vno , e Mro ; ma data , enon 
^ conceffa ofcura Aurora nelle coje paft 
". fate f leprefenti non fono pià chiate 



Quitto. 

<ff/ SoU ? il ritorno alla patria diL»- 
€emo fitto finn fpoglie di Cujìode di 
carcere ; la libertà di Celinda , la CO" 
fianca » ^innocen:^a , la pruden:^a , la 
nuoua cattura ctatttbiduoi , il mio paf- 
faggio per yeneT^ia , e // primo incoiti 
tro in Taurica , non fono concetti del' 
la bellifsima Ijloria data nuouamente 
in luce , da pudico Imeneo^ dunque 

: fe non fi può negare^ per concordare 
u col voler di Giouela nofira "polontd , 

i non fottofcriuerà Fofìra Signoria fi 
belle fcritturC f impreffe nella Stam' 
peria <t^moreì 

Cri. Quando fi verifichi f che Celinda 
fia veramente fìta figliuola , per la 

- pudicitia^ virtà > e Cofian^ ^medìan* 

a -ite la quale ha ccnfufi il Mondo , Si^ 
gnor sì ; con patto però dafiipotarfi 
nel primo capitolo di legittimarla do ^ 
nandogli di prefente lametàde* fuoi 
heniy e il rimanente doppo la morte» 

Ar- Ver non hauer altrifigliuoli legitti'» 
mif e naturati, Foflra Signoria haue^ 
rà più di quello che d(ftdera , 

Gr<. J^fla a mettere in chiaro che Ce* 
linda fia Juafigliuolam 
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Ar. 'ìilffuno lo può fare meglio del mio 
Signor Gridonio ; mentre però /?4>e- 
ro (lutilo che da Bernabuccio intende' 
rà . Buon vecchio quefi' è- la "pofira 
parte . 

Ber. Quello fie/fo che ho detto al signor , 
^rtflene^ replico al Signor Gridonio , 
facendogli fapere , che Celinda non è 
altrimenti mia figliuola ^.mà di ma- 
donna Timandra, la Quale nel tempo 
della fua morte ^ la lafciò nelle mie 
maniypregandomià foHuenirla^e trat- 
tarla come propria figliuola ; fi come 
fcmpre hofattò per pietà della bambi- 
na , e per amor della madre i la qual 
mi dijfe di piii che la f anelila era figli' 
uola d ' vn Gentilhuomo MantouiX" ' 
no t che feco fi domefiicò % mentre il 
marito fe ne fug^t per alcune imputa- 
tioni , Ecco di nuouo palefate le mie 
vergogne é 

Gri. Molto hai tenuto fecrcto il negotio» 

Ber. Ter non mi fuergognare afatto * 

Gri. Cluant'èche fu quefto ? 

Ber. Da quattordici anni in circa ; in 
quel tempo appunto che il Signor Le- 



mdro fìto fratello fposò la Signorà 
fUmminia fua ficonda conforte, ìAI- 
i'ora Celtnda douea hauer quaitr' annu 

Ar. Sonò appunto tant'anni, che ripa" 
triato tornai à Mantoua • 

Tau. Col tempo > e con gf accidenti cott^ 
corrono le circofian^e, 

Ar^ Seguitando il confiituto di Berna» 
buccio , io dico che dilla Jirettj pra» 
tica che in quel tempo pafsai con ma-- 
donna Timandra^ ne nacque l'anno 
ftguente qu§[la fanciulla , epoflrt Si" 
gHoria me ne diede la nuoua in capa 
della Signora Daraida fua forella , che 
vicinaua con quella Donna • 

Gri. Felice memoria di fi lungo tempo • 
Hor mijouuiene tutti i particolari • 
che quella fera cenammo ali egra- 
mente infieme ; che ne fu compare va 
Gentilhuomo de Malepieri , che je gli 
fofe nome C elinda , e che haueua 
fegno d'vna mei^ luna dietro, atto^ 
recchio fini/lro . 

Ar. Se porta quefto fegno fi può vedere. 

Ber. Lo porta ficuramente%chemillt voi» 
te l'ho ofptruato* 



X 
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Tau. Forfè da quefio fegno per proprie^ 
tà della Luna gli fu pcfio il nome di 
C elinda , 

.Qri. jfioria hor mìferabile , hot felice; 
ma fi come tengo gran marauigUa 
che quefto nome tante "poltepaffatomi 
per L'orecchie al cuore , non m'habbia 
mai ritornata à memoria quella pra- 
tica t così mi par gran dìJònanT^a che 
il genitore non fi fia mai ricordato del- 
la madre» ne della figlia . 

Ar. Jl dubbio è cutiofo • Lo rìfolua il 
mio Trincìpe,ihe m'ha tenuto in Fran - 
eia da quattor die* anni ^ doppo la qual 
dimora f ritornato alla patria , nel^ 
t ondeggi amento ài mille negotij pu- 
blici,epriuatit con l'o^i vado , e do- 
man mi parto , fono fcorfi da al - 

, tri quattr' anni • Qui confejf o d'ha' 
uer mancato ; ma che non puote il 
tempo ì la lontanartela i e la varietà 
delle cofe mondane ? 

Gri. // confejfar terrore è principio di 
falute ; e dal conofcerft al riconofcerfi 
è picciol varco • 

Ar . Signor Cridonio fono imperfet - 
to ancoralo ^ e Cb umana deboU^a la* 

fcia 
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^ fiia fmpre aperta qualche porta aU 
la trafcur aggine , e Jpeffo dotte men 
dourebbe 

Cri Ho raccolto tanto di -pero che mi 
bafia. Ver venire alla concluftont del 
matrimonio , refia fol dunquela liber 
tà de gl'amanti , ; 

Ar . Lj palma del trionfo è il perdo^ 
no , e maggiormente doue F innocenza 
ferue per configlio , ^ndiam^ dal 

, Vrincipe* 

Tau. Lafperan^a di giufìa gratta ^ wa- 
(uorail jupplicantc* 

^TT 0 QVìnTO. 

SCENA SESTA. 
Capitano, e Logiftello. 

Cap. V N Q y E tf/ Luogotenente di 
LJ Marte fin Terra , in Cielo , 
e nell'Inferno , // cui fuperbo cimiero 
di tante corone fi fa corona^ credea U 
j nefanda riridia^ faroltra^io^ efcor" 
, nff .i €hepenfau4 the fùfs*io ì 
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Log . Vn inganna foldo | vn ruhha « 

Cap. Qualche Cardon da Commedia ? 
qualche ftraccia bandiere ì qualtht 
l^folemo } ihe non fi fapeua leuar 

. A i'arshibitgio di collo ? 

Log. £ /«i «0/ fi caricare , e fpirita di 
paura quando lo [carica • 

Cap» 0 wtte^e Goffredo il pio Buglione » 
chiarirebbe il Mondo del valor 
mio • Sapea ben' egli ♦ ffcf // Capitan 
CQjrìndrago , brauo^ feroce y rìfoluto , 
« j^>rfff f fu ilprimo chepiegajfe Soli' 
mano de' Turchi; nella qualprefi 
J^ihaldo yccife Gernando per emulw 
tione di condurmi Caualli , e portar 
Caffé ; e la bella Ermina , fcorda— 
t(ft il vincitor Tancredi , fempre mi 
dicea • 

Sarò qual pià vorrai feudi ere, h feudo» 
|Log. Quefia $*akuicina à I hauer dormi* 
- to fettantafette anni ^ e ilrinnouaìft 
come la Fenice* 
<Jap» Quando tal hot s'aggirano ptr Tac» 
tòtonatow ff'eghìo , e miniato di bel* 
lifsitbetjlùrie^ mio gran xrrntlh^e^ 
in mar vermigli; e poiché ve^Ì9 tot* 
O 



, fernegragi., auuilir ne dtjagi , coti" 
V Jumarfi nelCinuidia , perderfè neli^aCm 
! fìdia, rugginirnella pigritia ydifirug^ 
g^^fi nell ' auarJtia , quefia otiófa i 
- * difutile et ade ; di modo tale che ncn 
~ fi vede pn Marte che folgoreggi, vh 
T rincipe che campeggi , vn General 
che pompeggi f -fin Guerrier che pam» 
neggi,vnafpadache colpeggi^ pn de- 
firier che maneggi , win hundittìnhe 
■ ventoleggi . 

. £ vna pelle d'^fi/tù che tàm'- 
bureggi , 

Ca p. Mi Mafo,mìfraca/p), mìfcuoto^ 
mi percuoto , m'j fondo , mi confon^ 
do , mi jiraccio , mi disfaccia , mUdi^ 
rot mi martiro, m' affanno t e mi 
, danno ^ non folo per lapublica i^er» 

~* gogna dell'vniuerfo , ma per la priua^ 
ta riputatone della mia braura , la 
fiale per la morte dell'arte militare p 
fi fià piangendo , 
yeioua [con folata in vefle nera • 
Sei ancor chiaro ò Mondo chi mi fia ? 

Log. Coltii che teme l'ira delle pitturi; 
(OC fi chiude ^orecchie per non ftntir 
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« iifiton della tromba, llLeonf^l^a, 
_ the fm le Donne,e i fanciulli fanno fug 
. gire , e i vitelli gli mangiano la ceda. 
Cap. ^irmetame. 0 flrentto beltico» 
r fo , generofo , e fempre rabbiofo Ma-- 
Morte , ecco la mia nemica. Tarqtà- 
' nio, Flamminio , Tejeo , Tifeo , Già- 
fone. Ottone, ^naldo, Fbaldo^ BeUì- 
fario , Mario, Mcide , Stride , Bac 
co , Cracco » Menalippo , Filippo , 
Trodiftlao f Infiarao t G emando ^Or- 
landò » ^iace > Siface, ^ rgantc , S a^ 
cripante ^ Uleffandroy Euandro, ^c- 
Mie , Mamille , P/rro, Scirro , e voi- 
Cilàippe , & Odoardo, .Amanti , e 
S pcff » ritirateui il padiglione ; non 
moHcndo pure ma fpada , wi pugna' 
le , pna lancia, vna piccai vn triden- 
te ^vn afta , vn fpiedo , vna ron- 
ca^vna fcimitarra , una targa ,vna 

zagaglia • ' 
Log. f^fM Ubarda fen^a Urgente . 
Cap. mai^^a, vn arco, vna faetta , 

vnafcure. 
Log. £ archibufo fenica fuoco, e vA 

" ceppo che ti cada fai collo • 

. Cap. 
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Cip, Clìiofleffo formerò Cf {eretto , per 
dar taffdto con la, [tenta palma iella 
Vittoria. . t 

Log . che farà "pn remo nella Galera 
Capitana* ^ 

Cap. Ma sbandate il eampo , ritiran» 
doui dentro alle mura , me^le trombe 
fuonano pa ce , pace . 

L og. Queji'è fiata wta bella fcaramuc^ 
eia di lingua ; fe fapefsi così ben me^ 
nariemanit lo crederei vinàtort ^ e 
nonT^'^ntatore. 

Cap. *Aniiancene che mi ritvuouo U 
valigia vota . 

Log . Voiche Cerere , e Bacco Jpno 
banditi della cafa vofira i vedremo di 

; gonfiarla» \ 
Con vn vento angofciofi difofpiri • 
7^n fi ricorda pià di C'islinda ; poiché 
Firidia lo fà arder- di fdegno ^ f non 
d'amore ^ e I haueua titolato boron di 
piaì^Tia, fe il Signor Gridonio non io 
. riuefiiua^ e non l'armaua^ 
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SCENA SETTIMA. 
Androdo , e Naricia. 

A traditore , doue rtmafe il vec^ 
th'fG^iionio ? ioue ft troua ? 

An, U Lucca, ti viddì. Finita la gì e 
ftrai vfà dello (leccato dalla hmda 
di dietro tper non ejfcr veduto hfira' 
da frequtmata, fin (he il roffor del 
•polto non fi parte. 

Nar. Come gl'acconciafti la berretta tu 
capo ? 

An . I^"w<t/i doppo t introdutione fi>la 
■ folo , pareua il buon pecchia vn 
muto marmo ,così immobile ^ e taci' 
turno fi fiaua t dando folamente fegno 
di vita col fioco fofpiro. 

Nar. Gtamanti tacendo parlano , e il 
filentio è la rifpofìa de'piìi modefii. 

An. Così con l'efempio dell' inganneuoli 
Donne gCaperfi vn dolce rT[o , al cui 
lampeggio cominciò à muouer le mani* 
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Nar.- i/ rifo ipna beila bocca è il pik 
'fungente ftrale della faretra à^A" 
more , cominciò à muoucr le manif 
e poi r ' ' 
An. Tu yruoì la burla ? credi ch'io non 
fappìa che alla pòrta della camera , 
fìntifli tutti i colpi fino à mcT^a fpa» 
da, che non fi andò piò oltre ; poiché 
( fubbito mi riconobbe per ^ndrodo ^ 
. dicendo così fi burlano i pari mieti 
Nar. Toco pratico alfiere. 
An. Io gli rifpofi con enfafi • 2^o« fi 
dolga Signor Gridonlo » che riridia in 
rottura col Capitano, non fentendofi 
fpirito di dargli quelgufio che merita^ 
ha voluto fttpplìre con quefto fi})er- 
t^o amorofo . // Tocoptfo informato 
della burla di Corindrago, lo credette, 
mi perdonò appuntando per -pn altra 
volta • 

Nar. La vecchiaia le da tutte vinte » 6<r- 
ftandogli hauendo perduto C^fino p 
trouar ia caucT^a • 

V 
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SCENA OTTAVA. 
Taurica , Narìcia ,e Androdo • 

Tali. T t^fomma dica pur chi vuole , in 
* materia (Ugouerno non fi ritruo 
uà al Mondo la giuflitia Fenc^^ana « 
0 Trincipe, egìuflo^e faggiotC granr 
de.; bene intefo l'accidente amorofo di 
Lucenio, e C elinda, e veduta la prati" 
ca prodigioCa, militante cantra la kg» 
ge jubbito ha dato ordine alla liber' 
tà de gl'amanti con quejia beUa 
fenten^a • 

Siafi quejlagittflitia ò vèr perdono 
Innocenti gl'affoluo , e rei gli 4on«, 
Nar. Tarla (icuramente di Lucenio , e 
Celinda f Ubèri da l * efilio , e dàlie 
carceri • 

Tau. *Altro non fapete voi delle lor gio» 

tei ? Amanti, e Spofu 
Nar. amanti j e Spofi ? à qutfta tauc» 

ia è altro che fai bianco. 
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Ab* ttt tutti i modi viuer bìfogna , e poi 
tempo f e pacieri:!^ ogni acerbo frutto 
Matura • 

Tau. ^ * faldati il "walore^lafede d mer-, 
canti , la tolleranT^a à gl'amanti . 

Nar. E il signor Gridonio che tiraua al* 
loUaffa ì 

Tau. f^olto Codio in amore ^ elo fdegno 
in de/to, coreiia precìpitofo alla con- 
clufione ; pereffcrfi Celinda /coperta 
figliuola d'-»n Cent Uh uomo Manto* 
Mano, il quale priuo (fogn altra proiei 
à quefia fola naturale di già ottenuta 
la legìttima dal Vrincipe , dona tutte 
le fue facultà , parte però in wta^ 
e il refio do ppo la morte • ' 

Nar. Sempre raccoglie contento chi /?- 
mina tolleranT^a » e fede . Ma doue 
fonoi fortunati Spofi ? non vorrei de» 
fraudar nella -pìfla , per ralUgrarmi 
alquanto • ■•- 

Tau. yf citi poco fa di prigione depon^ 
gano l'indegne fpogU e , vejìendo nuo* 
ui panni conforme alla grandt:^a ^ 
e nobiltà loro» 

An. £ Luceniojìaua prigione ì 



f.78. Atto 
Tau. 7{pn fapete dunque , che fono fin*' 
. te forme di Cufiode di carcere ti gto» 
uine Lucerna , portando la libertà di 
Ce linda / fu carcerato iufteme con lei 3! 
Nar . Quefl ' è la marauiglia delle 

marauigUe . 
An. ^r.":^ lo flupor de* flupori • Cmro 
T aurica non tacer gl'altri particolariy 
che le nuoue fono come le Donne , le 
. quali Pagliano effer godute mentre 
, fon giouini » e frefche • m^. 
Tau. che tante parole d9He fi -peda- 
. no i fatti ? ecco la coppia felice cott 
. i vecchi^ e contenti Tadri,perle con» 
clufenoT^^e» 

Nar C elinda non par più quella i U 
mtttation delCanimOfmuta il fembian*' 
te ancora • OgranCelinday che con 
la fpada della CofianT^a hai veci fa la. 
' poffani^a del mondo* 

An . 0 gran Lucenio , che con tarmi 
della fede bai trafitto il yalor delld 
fortuna . 

« 



SCENA NONA. 

- Cclinda » Lucenio , Gridonid^, 
Ariftcne, Andrpdo,Tau- 
rica , e Nàricia • 

Ccl. Lucenio dolce Signor della 

V-/ mia vita» 
Lue. 0 Cofiante Celinda , ecco il »o- 

y?ro Lucenio » /«però /e fatiche 

d Ercole, per giungere al fortunato 

fine d^effet ui caro fpof} . 
Gri. T^ricia fei quii non fi fa infoia» 

ta che non ìfifìa della tua erba . 
Nar. GuÌ7^ per non rimanere in feccom 
An. signor Gridonio non mi conofcece i 
Cri. ^h ribaldo , ribaldo non vuoi vfci» 

re di quefii panni} 
Ar. Il Mantello dette feruire per f iìi 

dvn*acqua • 
Tau. 0 tari Spoft chi ha rimefsii bandi ? 

culìùdlte le carceri ? aperte le porti- ? 
. riconof-hiti ignoti Vadriì raddolciti 

ipaUfi} 



tt-op Alto 

Ce! A 
Ltfc. 

Tau. Dunque di dolcei^e fi care , dì 
gioiéfl gradite al^ la palma sAmore* 
Qjlmore fe poco dianzi t*òffeft pei " 
'donami , che da fouerchio amore haC" 
queilmìo fallo; e tanto più ch*io ti 
conf€0requìe di tutte le fatiche , pa- 

. ce ditutte leguerre ,fpirto di tutti i 
cuori y cuore dì tutte le vite , e Hfìta di 
tutto l mondo • Dunque vìua l'sAmX" 
re i e tutta quejìa nobilifsima adu» 
nanza ; e i^iua la Cojlante Celinda , 
e il Vido Luceniot infieme con due fre» 
(che 1{0S Ef fopra la' cui -perde fpi" 
na » yn Garrulo ^f^GELLETTO 
canta k lodi del fuo Signore j e mio • 

r ^ 

IL FINE* 
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